




























































































































































































































































































litico, onde ha meritamente riscossa l'approvazione e l'applauso umversale 
dr tutta l'Europa. Qumd1 è che la stimo degmssrma dr esser dr nuovo nstam­
pata per vantagg10 pubblico e per gloria della nostra Italia e del suo ce­
lebratissimo autore. 

Li 3 marzo 1757, Nrccola Rossi. 

b) La dedica dell'autore e l'avvertenza editoriale alla edizione del 1750. 

Sact1ss1mo dommo nostro Bened1cto XIV Pont. opt. max., Hreronymus 
Bellom fellCltatem. 

Voluntas rlla benignissima, et clementra summa, qua Sanctitas Tua, tum 
antequam ad supremum drgnitatem fastigmm eveheretur, me, meosque omnes, 
propmquos etram et necessanos, qm Bonomae sunt, perpetuo complexa est; 
tum vero in praesentra paterno affectu resprcere, tueri, et saepms adeuntem 
excrpere non ded1gnatur; m causa sunt, cur ego 1d cons1l11 tandem ceperim, 
ut aliquod T1b1 m srgnum grati, obstnct1que a tant1s beneficns amm1 munus 
offerrem. Inter munera vero, quae et Pnncipi grata essent, et praesertim 
Sanctitati tuae, quae ex diuturno per omnem vrtam rerum cognoscendarum 
stud10, m magna etram, quam glonose sustmet, Pnnc1patus mole nescit ab eo­
dem d1s1ungi; nullum magis gratum esse putavi, quam aliquod qualecumque 
ingenn opus T1b1 ex1bere; qui qmdem non aha de causa hu1usmod1 openbus 
gaudes max1me, nis1 ut omnes exc1tes ad ut1lmm atque optlmarum rerum 
cogmt10ne, unde et vrrtus, et morum mtegritas et fehcitas exrstit Rerpublicae. 
Quum vero mter caeteras cogmt10nes ad Regm alicujus, et populi felicitatem 
non mmimum conferat commerci1 naturae rationem habere exploratam; idcirco 
m spem adductus sum fore ut brev1s haec de commercn vi et natura drssertatio 

t1b1 Beatissime Pater non mgrata, nec m1ucunda accrderet. Hanc porro non con­
srlio, neque quo alns plus in hac re sapere vrderer conscnps1; multoque mmus 
quo ahqmd m1h1 m re hteraria tnbuerem, quod long1ss1me abest a cond1tione 
mea; sed quum pro meo mstrtuto vana vanis temponbus, et occas10nibus ami­
corum rogatu hac super re exphcmssem, et scnptis mandassero; tum ass1dms 

nonnullorum cohortatiombus quas coactus in ordmem d1gess1, ut mtegrum 

opus smgulas hu1uscemodi matenae partes brevi compend10 complectens habe­
retur. Quanti vero cogmt10 haec fac1enda slt, absurdum sane foret explicare 1lli, 
qui praeterquam quod tum doctnna, tum multiplic1 dmturnoque grav1ss1mo­
rum, munerum, ac negot10rum usu probe novrt, quam late ratio commerci! 
pateat, quanta m eo sal:us Re1publicae, quam val1dum c1vium fortums praesi­
dmm s1t; tum ab rllo, in quo d1vma eum Provrdentia Pnnc1patus gradu con­
stitmt, rpsa expenent1a cum summa rerum moderandarum prudent1a conjuncta 
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haec omma sat1s habet explorata. Caeterum Sanctitatem Tuam emxe, oro, ut 
opusculum hoc ea bemgmtate, et clementia exc1pias, qua omnes (quae magno­
rum Pnncipum laus est) aliqmd de gravi atque utili matena vel voce, vel scnpto 
d1fferentes excipere consuev1su; et qua me non semel mea qualiacumque de 
hac re sensa promentem ac tenm facultate exponentem aud1re d1gnatus es. 
Dumque T1b1 Pater Sactiss1me fausta omnia, dmturnamque ad umversorum 
c1vium, totmsque Cathohcae Ecclesiae bonum mcolumitatem a Deo opt. 
max. ex ammo adprecor. Pontificu m me, domumque meam patrocina per­
petuitatem implorans, beat1ss1mos pedes m genua provolutus deosculor. 

Alt' et udito lettore, Niccolò Pagliarini stampatore 

Affinché voi erudito lettore non 1st1miate che la picciola mole debba 
scemare il preg10 della presente D1ssertaz10ne, giudico doversi porre in cons1-
deraz10ne il disegno, che m essa ha avuto l'autore, ed a quale scopo questa 
opera sia stata particolarmente indmzzata. 

Egh adunque, sebbene allorché mtraprese a scnvere m questa matena, mol­
to ben comprendea quante cose potessero dirsi sulla medesima; tuttavia quella 
solamente volle presc1egliere, che era ms1eme più confacevole all'istituto della 
sua profess10ne e più atta a diluc1dare le cose, che in questo proposito sono 
le più importanti. Ed m quanto alla persona dell'autore, avendo egli e per 
cond1z10ne del suo eserc1z10 e per un talento e cognizione rara, che 11 mede­
simo possiede in questa matena, e mediante 11 corso d1 lunga espenenza 
avuta occas10ne d'mternarsi nelle cause più occulte de' van effetti e delle 
vicende, che tutto dì accadono m ordme al commerc10, perciò 11 medesimo 
ha ben potuto con tutta facilità nella mamera più breve porre m vista quel 
tanto, per cui forse converrebbe agli altri di tessere ben lunghi trattati. 

E questa è la cag10ne, per cm a mio gmd1zio la picciolezza del volume 
non solamente nulla toghe d1 pregio né al merito dell'opera, né all'ottima 
ed utilissima intenz10ne, che ha avuto l'autore in 1scnverla, ma piuttosto 
la pone in 1stima magg10re: poiché quantunque picciolo sia il numero delle 
massime e delle proposizioni, che m quest'opera si contengono, grandissimo 
però è 11 numero delle importanti conseguenze che se ne deducono, dalle quali 
s1 apre un vasto campo per iscorrere umversalmente in tutti i vantaggi, che 
può nsentune 11 commerc10. Ecco adunque il motivo, per cui l'autore, conten­
to d1 avere m questa sua Dissertazione soltanto esaminata la forza del com­
mercio, la natura della moneta e del cambio, e la proporz10ne tra l'orç> e l'ar­
gento, a bella posta lascia tutto 11 rimanente sul nflesso, che quanto si può fare 
d1 osservazione circa i vari stati d1 commerc10 in un Regno dipende dalle 
rifless10m, che si fanno su quelli punti essenziali. 

E vaglia il vero, essendo pur troppo certo che le vane mutaz10ni, che da 
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due o tre secoli a questa parte sonos1 spenmentate in van Regm di Europa 
sono state in gran parte ongmate da van mconvement1 mtrodott1 m ordme 
al sistema della moneta, non v'era cosa, che più fosse da st1mars1, quanto il 
d1scopnre le cag10m, per le quali la moneta vemsse a soggiacere a tante e sl 
strane vicende. cosa che l'autore di questa D1ssertaz10ne ha quanto breve­
mente altrettanto felicemente adempito. Poiché essendo l'affare della moneta 
talmente legato e connesso colla rag10n del commerc10, non si può spiegare la 
natura ed mdole d1 essa moneta, che in nguardo al commerc10 medesimo : 
perciò egli ha tenuta una strada, che con isp1egare la natura del commerc10 
è venuta a scuopnrs1 la vera essenza della moneta, e nel d1ch1arare le proprie­

tà della moneta è venuto a sviluppare felicemente I vari effetti, che m essa 
produce 11 commerc10. Così. la natura della moneta, che per la magg10r parte 
dgh uorrum è come un mistero astruso ed arcano e diff1C1hss1mo ad mtender­
si, esammata con questo metodo diviene molto più agevole a comprendersi, 

allorché s1 considera non per se stessa ed m astratto, ma m nguardo alle cose, 
delle quah ella è misura comune, e quando m p1atica da alcune particolari cau­
se s1 deducono gh effetti part1colan, che mtorno alla medesima accadono. 

Pertanto, se m tal proposito m1 sia permesso di valermi di questo para­
gone, 10 due1 che dal metodo di questo autore viene a nsultare nella cogm­
z10ne della moneta e del commerc10 quella chiarezza, che dall'mvenz10ne de­
gh espenment1 sappiamo essere nsultata alla scienza della fisica. Poiché m 
quella gmsa che col benef1z10 d1 essi espei:1menti s1 sono rendute chiare e 
sens1b1h le cause d1 molt1ss1m1 fenomem, le guah per l'avanti erano o affatto 
ignote o almeno molto mcerte; così col mezzo delle osservaz10m fatte da que­
sto autore vengono a d1scopnrs1 le cause d1 molti vantaggi e pregmd1z1 nel 
commerc10 e nella moneta, che m van Regm s1 spenmentano. Dal che ognuno 
può facilmente conoscere quanto conto debba farsi di esse osservaz10m, e quan­
ta lode menti l'autore delle medesime. 

Frattanto (per d1rv1 anca qualche cosa della vers10ne latma) desiderando 
oltre modo l'autore, che quella sua D1ssertaz10ne vemsse m cogmz10ne ed uso 
ancora nelle Naz10m estere, le quah per lo più sono magg10rmente dedite 
al traffico, pensò d1 ritrovare un soggetto, cui potesse appoggiarne la tradu­

zione. Or siccome gli s1 era presentata poco pnma l'occas10ne d1 conoscere 
N1ccola Rubbi, persona d1 molta letteratura, e che appresso gh uomm1 anco 
di ottimo gusto è 111 concetto di scnvere bene m latino, stimò egli molto a 
proposito d1 prevalersi del medesimo: e così 11 R ubb1 talmente portoss1 m 
servir fedelmente l'autore m questa parte, che anche quelh, che non hanno bi­
sogno della vers10ne latina, potranno leggerla con sodd1sfaz10ne, per esse­
re essa scritta con molta chiarezza ed eleganza. 

V I v1 felice. 
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e) La dedica dell'autore e la premessa editoriale alla edizione del 1757. 

Alla sagra real Maestà dz Carlo Emanuele Re di Sardegna, Girolamo 
Belloni. 

Che tra le cose, le quah più proficue sono e più giovevoli alla umana 
società, una certamente sia la grande ed importante scienza del commerc10; 
che la cogniz10ne ed il regolamento della moneta sia uno de' punti più es­
senziali per lo buon regolamento del commercio medesimo; e che entrambi 
questi due capi debbano sommamente mteressare quelli, che per dmgere 
i popoli sono nvestiti della suprema potestà; chianssimo fassi, Sagra real 
Maestà, tosto che si nflette alla natura ed alla ongme delle società medesime, 
delle Repubbliche e de' Pnnc1pati sin da' tempi ulumi e più remotl. Ma che 
poi questa stessa scienza, la quale m pnncip10 sembrava una cogniz10ne 
soltanto pratlca ed umcamente propna di chi al traffico era dedito, sia poscia 
divenuta realmente scientifica ed oggetto altresi delle più fme speculaz10m; 
raro pregio s1 è questo de' nostri felici tempi, mediante il benefiz10 de' più 
solidi e profondi studi, e della luce magg10re sparsa quasi sopra le arti tutte 
e tutte le scienze. 

Or la rifless10ne da me fatta su questi due punti fu il principale motivo, 
per cui tra tanti altn dotti ed accreditati scrittori su questa matena, anch'10 
prendessi animo di dar qualche sagg10 al pubblico del m10 pensare sulla 
medesima, e che sm d'allora m1 prefiggessi di far dono deLla m1a qualunque 
tenue fatica a chi per grado proprio di suprema digmtà un tal dono conve­
nisse. A vendo pertanto data alla luce la mia Dissertaz10ne sopra il commer­
c10, ed avendola consagrata all'mclito e glorioso nome del regnante Pontefi­
ce Benedetto XLV, si aggmnse a me, oltre la sorte del bemgno e generoso gra­
dimento di un tanto Principe, quella della cortese approvaz10ne altresi non 
meno di persone culte, dotte ed mtendenti, che di gente anche più penta, 
esperimentata nel traffico, e ciò ne' Regm esteri tra i più dediu e consu­
mati nella intelligenza delle cose spettanti al commercio ed alla moneta. 

Animato dunque da un simile felice incontro fuori della mia espettazione, 
spinto di più dalle persuasive degh amici ed attirato dal gemo vago al 
presente di tali matene, mi disposi fmalmente di dare per la seconda volta 
alla luce la Dissertazione medesima sul commercio, accresciuta di una nuova 
aggmnta, per cui vieppiù nschiarasi la matena contenuta nel precedente 
trattato. Restava solamente a me di procacciare alla mia comunque tenue 
fatica un auspiz10 ed un patrocimo, coll'appogio del quale aver potesse 
la medesima esito del pan fortunato, come la prima volta avea sortito, ed 
un uguale compatimento appresso di tutte le persone intelligenti: sicché 
stando fisso su i pnmi motivi, che una tal materia oggetto sia propno e de' 
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gran Principi e de' più saggi mtend1ment1, presentoss1 ad un tratto al mio 
pensiero l'eccelso e glorioso nome della Maestà Vostra, riconoscendo nella me­
desima mirabilmente umti ed epilogati quei pregi, per 1 quali ed un'opera 
d1 tal soggetto alla stessa s1 convemva, e per cm l'opera medesima vemsse 
ad acqmstare v1eppiù sempre decoro, lustro ed ornamento appresso 11 
pubblico. 

E vaglia il vero, se quest'opera, perché risguardante il commercio, come 
convenevole ad un sovrano, convemvas1 alla Maestà Vostra, conv1ens1 al­
tresì a meraviglia, perché tal matena è ms1eme oggetto della più fma pene­
trazione, ed è scopo d1 quei PrinCip1, che meglio provvedono alla felicità 
pubblica de' loro sudditi, e che con avvedutezza ricercano le vie più pro­
prie ed opportune ad un tal fme. E che Vostra Maestà sia veramente uno di 
quei magnamm1 Prmc1p1, che niun mezzo trascura per gmngere all'accen­
nato fme, sassi chiarissimo, non solo dalle d1 lei sempre illustn e memora­
bili gesta e dalla glonosa sene de' di lei sempre grandi antenati, ma prin­

cipalmente ancora dalle provvide cure, colle quali per arnvare al fme 
medesimo si fa strada la Maestà Vostra a procurare de' suoi sudd1t1 la 
pubblica felicità. 

E qm non parlerò io già delle nobili e magmfiche opere compiute, né 
di quélla ordita già ed mtrapresa d1 un comodo porto per la facilitazione 

del commercio; non parlerò di tante nuove fabbriche erette e fondate per 
sempre più animare e promuovere le mamfatture; tacerò altresì gh amtl 
dati m ogni tempo a1 sudditi su01, sicché con più coraggio, e maggiori 

speranze ancora di privato loro vantaggio, facessero quello anche del 
pubblico; tacerò il saggio pens1ere di mandare la gioventù de' suor Stati 
in istramen paesi, per apprendervi quelle arti sì liberali, che meccaniche, 

le quali m essi maggiormente f10nscono; e nulla dirò fmalmente della 
cura panmente v1gilant1ss1ma, che mantiene, dr perfezionare nel suo Domi­

nio le nobili arti e le scienze, che alle cogmzioni anche del commercio ed 

al regolamento della società mirabilmente conducono, mediante lo splen­
dore delle accademie e delle umvers1tà, che fanno tanto onore alla nostra 

Italia: mi fermerò unicamente sulla provvidenza d1 ntenere m buon ordi­
ne il sistema del traffico ed ogm altra cosa, che propna ed utile sia per lo vantag­

g10 del commerc10 medesimo; per lo che il felice suo Dommio sempri più cre­

scerà m magg10r progresso, lustro e decoro appresso de' posteri e del mondo tut­
to. Ai quali tanti tltoh aggmntasi la speranza, che m me nacque, che la mia te­

nue presente opera potesse mcontrare il bemgno e generoso accoglimento d1 

Vostra Maestà, non ho punto dubitato o ritardato d1 farle un'offerta ed un 
umilissimo tnbuto della medesima•: persuaso, che siccome non isdegnò, 
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anzi bemgnamente si compiacque, di dare con la sua regia magnammità e 
clementissimo compatimento pregio di stima all'opera medesima, allor­
ché per la pnma volta comparve alla luce, e che a viva voce degna.ssi mani­
festare al mio figlmolo, quando ebbe questi il grande onore di umiliarsi 
avanti la Maestà Vostra m occas10ne de' suoi viaggi, degnerassi altresl 
di proteggerla, or che vanta il grande e sublime onore di uscire nuova­
mente fregiata col suo real nome, 111sieme coll'autore, il quale npieno de' 
più 111timi sentimenti di profondissima veneraz10ne, umiliasi e dedicasi 
msieme coll'opera al trono della Maestà Vostra. 

All'ingenuo lettore, Niccolò e Marco Paglzarini. 

Presentandosi a noi l'occasione molto propnzia ed opportuna, che per 
la seconda volta debba ncompanre alla luce dalla nostra stampena la dis­
sertazione sul Commercio del marchese Girolamo Belloni, abbiamo stimato 
cosa propna di render più 111 particolare mformati i leggiton sì dei motivi, 
che ha avuti il medesimo marchese di determmarsi a questa seconda ediz10-
ne, come delle rag10m, che lo hanno 111dotto a mettere all'opera alcune ag­
gmnte, e flilalmente dar contezza al pubblico, come ben si convemva a 
nm di fare, dell'applauso umversale, con CUI l'opera medesima è stata nce­
vuta 111 molte e prmcipali città di Europa. E pnmieramente 111 ordme a 
quello, che concerne la determmaz10ne dell'autore: egli, quantunque dopo 
la pnma st~mpa dell'opera sua sapesse, essersene fatte in vane altre parti 
altre nstampe con la traduz10ne, oltre la pnma latina, m diverse lingue; 
si è veduto tuttavia obbligato di mtraprendere un'altra ediz10ne, sl per le 
ricerche, con CUI vedeva tuttavia desiderarsi l'opera da van sum amici e 
cornspondentl, come anche perché aveva egli appresso di sé un altro scritto 
concernente e correlativo alla Dissertaz10ne medesima, il quale considerò 
molto doveroso di metterlo al pubblico, sICcome m esso contiensi un breve 
rag10namento sopra la moneta immag111ana, mediante la spiegaz10ne della 
quale vengono a discifrarsi più chiaramente alcum essenziali punti concer­
nenti il trattato della moneta reale, ed m particolare de' cambi; delle quali 
cose l'autore nella sua Dissertaz10ne tratta m modo particolare. E perché 
vedeva, che tra le altre versiom fatte dell'opera, molto gradite erano quelle 
nell'id10ma franzese, ha stimato bene ristampare a parte anche la tradu­
z10ne nella suddetta hngua, 111sieme coll'aggiunta, che ora per la prima volta 
vien pubblicata. 

Or venendo poi a quello, che appartiene ai menti dell'opera, e .ai giu­
dizi e van elogi e testimoni dati da molte persone culte, pente e dotte so­
pra della medesima, m questa parte sebbene non sia nostra ispe2'.10qe dt 
rag10nare sopra di un tal merito, tuttavolta per rilevare la importanza e la 
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sodezza delle cogmz10m, che nel complesso di tal opera si contengono, m 
confronto di tanti altri trattati e scntti, in cUI delle cose del commerc10 si 
rag10na, basterà prefiggersi alla mente, qual debba essere il fme vero ed im­
portante di tal sorta di scritti; e tosto farassi chiaro, come m ordme ad un 
tal fine, la Dissertazione del marchese Bellom deve ottenere m questa parte 
un preg10 ed una stima smgolare. Ed m verità, se il fme di chiunque a 
trattare tali materie si accmge, deve essere l'utilità che ne risulti a benefi­
z10 di una Repubblica per buon sistema e regolamento m ordme al com­
merc10, quegli, che avrà trattate le cose m modo, per cm al conseguimento 

di tale scopo si pervenga, dovrà dirsi avere scritto con utilità e con frutto, e 

l'opera di lui esser veramente proficua al pubblico bene. E che tale appunto 

sia il modo, che ha tenuto il marchese Bellom, palesemente si ravvisa, se 
ben si esamina non solo la sodezza dei pnncip~, che nella sua opera stabili­

sce, e la conness10ne delle ventà, che da quelli ne deduce; ma altresì, quello, 

che è più ammirabile, se si osserva, come quanto egli dice, tutto è applica­
bile al bene economico delli Stati, e come in nguardo al commercio pone rn 

chiara vista le diverse situaz10m d1 una Repubblica e degli effetti, che ella 
espenmenti, o favorevoli o svantagg10si, ne assegna, come dalla sorgente 

e dalla radice, le vere cause: onde, scoperta la cag10ne di ciò, èhe è utile o 
pregmdiziale, possa prendersi l'espediente di consegmr l'uno ed all'altro 
apprestare opportuno nparo. 

Nel che tanto più uule, profittevole e chiara rendesi la dottrrna sua, 

quanto che tutto ciò, che egli deduce, è di ragione consecutiva a certe ventà, 
che sono maSSime generali ed mcontrastabili della natura del commerc10 e 
della moneta, le quali poi restano consolidate coll'applicaz10ne fatta e dimo­

strata sulla pratica Nella qual mamera di applicaz10ne e dimostraz10ne fa ve­

dere l'autore, quasi per leggi stabilite di meccamca, quella forza di prepondera­
z10ne e di eqmlibno, che si vede agire nel moto del traffico. secondo il qual 
moto, s1Ccome prende a misura il suo moto la moneta, nmane ben trattata 
e dilucidata la importanza e natura di essa moneta, la quale mentre l'au­
tore prende a spiegare, megl10 di qualunque altro fa palese la di lei natura, 
perché la considera, come si conviene, non da per se stessa, ma sempre in 
riguardo a quello, di CUI ella è comune misura, che è quanto dire le cose, 
che sono m commerc10. E perché qmvi consiste la importanza grande del 
regolamento della medesima moneta, stabilisce, quali sieno le massime e 
regole ferme, che debbansi mantenere in un Principato nguardo alla stessa, 
facendo vedere, qual sia la stima ed il valore de' metalli, tanto rispetto alle 
cose, che essi apprezzano, come per quello concerne il valore, che hanno, 
uno rispetto all'altro, che è quello, m cm consiste la proporz10ne: sopra d1 
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che si dimostra la grande necessità, che vi è, d1 mantenere sempre giusta 
una tale proporz10ne, e quali sieno le misure da prendersi per ben regolare 
la medesima. 

Passando poi all'universale applauso, con cm un'opera di tal mento è 
stata, come abbiamo detto, ricevuta da tutte le parti, mas·sime le più culte di 
Europa e più intendenti delle matene di commercio; su di ciò chian docu­
menti sono gli elogi e le testimomanze, che da tanti uommi di somma im­
portanza e pentissimi di tali cose sono stati dati della Dissertaz10ne del mar­
chese Bellom in Italia, m Francia, m Germama, m Inghilterra ed appresso 
altn molti e diversi luoghi, coll'essere stata altresì tradotta ne' loro respettivi 
idiomi. E siccome noi fm dall'anno 1753, conforme è il nostro costume di 
dare gli estratti de' libn, che escono dalla nostra stamperia, pubblicammo 
compilati tutti questi elogi, abbiamo stimato cosa mteressante msieme ed 
appartenente a noi di registrarli qui umtamente tutti, affmché si scorga, 
come nei Regm esten, che vaghissimi e molto penti sono nelle cose di com­
mercio, i pnncipi ed i fondamenti del marchese Bellom abbiano soddisfat­
to il gusto ed appagata l'mtelhgenza de' più avveduti e più saggi. 

Premettendo dunque pnmieramente a notizia de' leggiton, che dalla 
pnma edizione romana uscita dalle nostre stampe, questa che ora nuova­
mente classi, computando le altre fatte in paesi esten, contasi per la decima, 
è ultenormente da sapersi, che non solamente fu gradita, ma considerata 
altresì degna di farvlSl sopra particolari riflessioni da molte saggie penne 
in questa materia. Ed m fatti oltre il gradimento d'Italia, ove appena USClta 
alla luce fu ristampata, come avvenne m Livorno, con alcune note erudite 
sul commercio degli antichi, ed a Bologna; maggior applauso anche ed 
approvazione ottenne nella Francia, dove non solamente fu subito tradotta 
e fatta nstampare, come seguì m Avignone dal signor Morenas istonografo 
della città, coll'aggmnta di una dotta prefaz10ne e molte belle n?te, e repli­
catamente rn Parigi; ma mteressò m modo tale quella nazione, che e ne 
furono fatte delle relazioni m diversi g10rnali, e fu mtrapreso un partico­
lare impegno di sostenere quanto dal marchese Bellom viene assento con­
tro qualunque opposizione o critica potesse darsi alle maSSlme da lm sta­
bilite; come in particolare fu fatto nel «Giornale economico» del mese di 
apnle 1751, in risposta ad una lettera anomma ivi inserita, ove l'autore di 
essa sosteneva alcum principi contrari a quelli del marchese Bellom; alla 
qual lettera fu risposto dall'autor~ del « Giornale» con una erudita e con­
vmcente apologia. E perché i punti di una tale controversia sono distesamen­
te esposti nel « G10rnale ,> medesimo ed m succinto furono da n01, come 
si disse di sopra, nfenti m un partlcolare estratto, che da noi fu fatto nel-
1' anno 1753, dei gmdizi dati dell'opera del marchese Bellom; ed il nostro 
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scopo s1 è dr nferire qm le approvaz10m fatte di quest'opera: narreremo le 
espress1om, le quali l'anommo, non ostanti le oppos1z10m, che fa, pre­
mette m lode della D1ssertaz10ne, come quelle, che- fa l'autore dell'apologia 
m nsposta al medesimo oggetto. 

«Io l'ho letta - dICe l'anommo - molte volte, come cosa eccellente; 
ella è un estratto delle migliori opere scntte da' nostri politici moderni 
su questo argomento e contiene de1 consigli a' sovram per ben dirigere il 
commercio, le manifatture e la circolaz1one della moneta». L'autore poi 
dell'apologia s1 esprime dicendo, che «la D1ssertaz10ne del marchese Bello­
m sul commerc10 non è frutto dr vana speculaz10ne, ma dr un profondo 
studio e dr nfless10ni fatte nella pratica: che la sua mente ha penetrato e 
conosciuto le cause dr ciò, che la espenenza gh aveva dimostrato, e non si 
è posto a scrivere, se non dopo dr avere scoperta la umone de' princip~ 
con gh effetti, e come gh um provengano naturalmente dagli altn. Da ciò 
volendo stabilire 1 veri mezzi dr sostenere ed accrescere il commerc10, ha 
incommcrato dal dimostrare, cosa è 11 commerc10 m se stesso, affmché non 
s1 abbia ad mgannare nel procurare 1 mezzi dr accrescerlo e s1 abbia a rego­
lare secondo la d1 lui natura». 

Emula degli applausi dell'Italia e della Francia fu anche la Germama, 
dove avendo mcontrata quest'opera la medesima pubblica approvaz10ne, fu 
tradotta in lingua tedesca e stampata m 4° m L1ps1a dal signor Gottl1eb 
Schumann, professore d1 filosofia e maestro per le arti in quella umvers1tà 
il quale, oltre le note, che v1 fece, premesse all'opera medesima una lunga 
prefaz10ne, nella quale espone, come essendo a lm pervenuta la not1z1a d1 
essere stata pubblicata m Roma la D1ssertaz10ne del marchese Bellom ed 
avendo 111 appresso intese le lodi, che ne facevano 1 più dotti uommi ed l 

pnm1 s1gnon della Germania, appena ne ottenne un esemplare, che per co­
mune benef1z10 de' suo scolari, ne mtraprese la traduz10ne in lingua tede­
sca ed mdi a poco la pubblicò: e trasmettendone una copra all'autore m Ro­
ma l'accompagnò colla seguente lettera: «Mi do l'onore dr presentarvi una 
traduz10ne tedesca della vostra D1ssertaz10ne mtorno al commercio: l'ap­
provaz10ne umversale, che ella ha meritata, ha eccitata la mia apphca­
z10ne a renderla utile a' nostri tedeschi: l'obbhgaz10ne, che 10 ho alla uni­
versità di Lipsia dr preparare i nostri studenti agli affan del mondo, ha ap­
poggiato questo m10 disegno»*. 

Ma quello, che più d'ogni altro nleva 11 merito della presente opera, 
s1 è 11 favorevole gmd1z10, che con costante assertiva e con grand'enfasi 
ne dà un cavaliere dr Bnstol scnvendo ad un suo amico m Londra, il 
quale glie l'aveva regalata in occas10ne che essa m Londra subito venduta, 

' Lipsia 1° novembre 1952 [N -dell'ed ongrnale] 
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era stata tradotta m quella lmgua e nstampata: ecco 1 term1m, nei quali il 
cavaliere s1 espnme. «V 1 sono molto tenuto del regalo fattomi della D1s­
sertaz1one sul commerc10 del marchese Bellom. Io l'ho letta con grand1ss1-
mo piacere e spero ncavarne vantagg10. Il soggetto è stato trattato da. mol­
tiss1m1 auton m differenti lmguagg1, ma tutti si riconosce, che lo hanno fatto 
con parzialità, o avendo m mira quella parte speciale di commerc10, m cui 
vi era il propno mteresse, o che v1 potessero procurare magg10n vantaggi 
alla loro naz10ne, o hanno trattato di quelle parti del commerc10, che erano 
nei loro tempi 1Il magg10r voga e credute di magg10r utile, lasciando tutti 
d1 dimostrare la differenza, che esiste tra 11 commerc10 generale ed il com­
merc10 politico e particolare; dal che ne viene, che 1 loro prm01p~ e le regole 
da loro stabilite, benché tutte tendano al medesimo fme, si riconoscano il 
più delle volte fallaci. Il marchese Bellom, Bellom solo deduce 1 su01 pnn­
cipi1 e regole dalla vera natura delle cose 1Il generale, accomodandole alle 
particolari circostanze di ciascheduna N az10ne o Stato che sia. Fmalmente, 
come 10 amo la mia patna, vorrei, che ogni c1ttadmo comprendesse 1 pnn­
cipu del commerc10 esposti dal Bellom, e che tutti s1 umformassero alle di lm 
regole, altnment1 11 pnmato nelle cose di commercio, di cm da tanto tempo 
siamo m possesso fra le potenze di Europa, ci verrà tolto o contrastato da quelli, 
che, nostri discepoli nel commercio, si renderanno colla loro attenz10ne e zelo a 
noi supenon». 

Oltre le approvaz10ni e le lodi date a questa D1ssertaz10ne, si vengono 
da parecchi valent'uomim citate e segmte le dottrine, che m essa si con­
tengono, come tra gli altri nella celebre opera stampata m Mtlano dal si­
gnor presidente Pompeo Nen; ove non solo si fa più volte elogio della Dis­
sertaz10ne del marchese Bellom, ma si fa uso altresì dei di lm precetti per 
1stabihre la proporz10ne tra l'oro e l'argento in Italia, per la valutazione 
da fissarsi per le spese della zecca, e s1 conferma il di lm sentimento 
nello stabilire, che gli Stati, che non hanno mimere, quando sono rn com­
merc10 passivo, non devono sperare di tenere aperta la zecca. 

Ed alla fme, per compimento di quanto abbiamo qmv1 umto e rac­
colto di attestati e di approvaziom di città e N aziom estere della D1sserta­
z10ne del marchese Bellom, non sarà male a proposito unire qui ancora la 
prefazione, che dal traduttore mglese è stata premessa alla Dissertaz10ne 
suddetta nella ristampa fattane m Londra, tal quale è stata trasportata nella 
nostra italiana favella, la quale con i seguenti termim ed elogi dichiara ed 
approva 11 merito dell'opera del Bellom: « Affmché - dice il traduttore 
mglese - dalla piccola mole di questa D1·ssertaz10ne non si argmsca esser 
d1 lieve utilità la sua lettura, ho creduto dover premettere per 11 lettore, ed 
md1cargli il disegno e lo scopo, che l'autore ha avuto m mira nel pubbli-
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carla. Sapea ben'egli di quanta magg10re estensione fosse capace 11 soggetto, 
trattandosi di commerc10, tuttavia volle restnngers1 con metodo degno di 
lode alla scelta di quelle sole parti, dalle quali tutto 11 nmanente dipende. 
Esponendo così con chiarezza, che non avevano fmora ncevuto, 1 pnnc1pi 
fondamentali del commercio, dimostra ciò, che sia l'eqmlibno, che è il 
punto della magg10re importanza. La di lm nfless1va penetraz10ne e smgolar 
penzia m cosa tanto mteressante per tutti gli Stati, ammaestrate da una 
lunga esperienza, hanno rintracciato le fm'ad ora nascoste cagiom dei vari 
effetti del commerc10 e de' cangiamem1 ed alteraz10m, che nel di lm corso 
g10rnalmente accadono. Qumd1 è, che a pubblico bene c1 poté e generosa­
mente volle con breve e facile metodo svelare a tutti quello, di cm altri 
forse avrebbe con oscurità e lunghezza composto un grosso volume. Devon­
s1 perciò e lode magg10re alla breve Dissertaz10ne e magg10r gratltudme 
all'illustre autore, per cui da poche massime e proposiz10m possiamo dedur­
re conseguenze e per numero e per importanza considerabili, onde facili­
tar s1 può lo scoprimento de' profat1 e scanzare i svantaggi nel traffico e 
nel commerc10, e la natura della moneta e del camb10 e la proporz10ne fra 
l'oro e l'argento; tralasciando egli di entrare m altre matene, ben persua­
so, che tutte le poss1b1h osservaz10m sulle differenti positure del commerc10, 
m qualunque Dom1mo, fac1liss1me s1eno a dedursi da ciò, che egli ha ra­
g10nato nei tre suddetti punti fondamentali. E a dire il vero, siccome è 
certo, che 1 van cangiamenti nel traffico accaduti ne' due o tre ult1m1 secoli 
nei diversi Stati di Europa, derivarono da van abusi mtrodott1 nel sistema 
della moneta, così certo esser deve, che il più sicuro metodo per 1scuopnre 
la causa di quei cangiamenti è quello di esammare le ragiom, per le quali 
la moneta soggiacesse a sì gravi e straordmane vicende. 

Il negozio della moneta è talmente mnestato alla pratica del commer­
cio, che non è possibile spiegare la natura di quella, se non per la correlaz10-
ne, che ha con questo. Su tale indubitato pnnc1pio rettamente dunque è 
fondato 11 metodo, 11 quale nel tempo stesso, che dimostra la natura del 
commerc10, conduce a d1scopnre la vera essenza della moneta, e mentre 
pone m chiaro le di lei proprietà, espone felicemente e ad evidenza i diversi 
effetti, che nel commerc10 produce; così la natura della moneta a quasi 
tutto l'uman genere ignota, perché difficilissima ad intendersi, diviene age­
vole ad esser compresa per via di tal metodo, che consiste m considerarla 
non m astratto da per se stessa, ma correlativamente a quelle cose, delle quali 
essa è la comune misura; e così dalle particolari loro cause dedurre certi 

particolari effetti nel traffico, 1 quali sono ad essa connessi. 

Siam1 alla fme rag10nevolmente permesso 11 dire per via di similitudi­
ne, che 11 suddetto metodo ha recato al conoscimento della moneta e del 
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commercio, quel lume di evidenza, che gh espenmenu recano alla scienza 
della naturale filosofia. p01ché siccome dagli esperimenti le cause di molti 
fenomem, o già del tutto ignote o molto dubb10se, sono rese ev1dent1 al 
senso; così dalle osservaz10m d1 questo autore siamo condotti alla d1stmta 
cogmz10ne delle vere cause di tutti i vantaggi avuti, non che di tutte le 
perdite sofferte da molti Regm a cag10ne, d1 moneta e di traffico. Da tutto 
il che si può facilmente conchmdere, quanto apprezzabili sieno queste 
osservaz10m, e quanta mentata lode al loro illustre autore s1 debba ». 

Non mmore fmalmente dell'applauso da quest'opera nscosso nelle varie 
nstampe ne' Paesi esten e dalle persone vaghe delle cose appartenenti al traf­
fico, è stato quello akresì, che ha nportato dalle persone anche totalmente 
date o alle scienze, o alla più profonda erudizione, o alla cultura delle belle let­
tere, o alte nob1h arti. E per non istar qm a nd1re il gradimento dr van s1gnon e 
magnati dotti d'Italia e di Roma, stimiamo, che non sarà cosa discara ai legg1ton 
di dar qm registrato 11 sav10 ed accurato gmd1z10 dr due gran letterati, i quali 
dimostrano 11 preg10 e la stima, che hanno gmstamente saputo fare del!e 
massime ed importanti ventà contenute nella presente opera e Dissertazio­
ne sul commerc10, e ne fanno anch'essi all'autore elogi part1coh. Uno dr 
questi si è il molto celebre e rinomato per dottnna e per erud1z10ne monsi­
gnor Michelangelo Giacomelli, Cappellano segreto attualmente della Santi­
tà d1 N.S. Papa Benedetto XIV, il quale scrivendo sopra il gmd1z10 e sopra 
il -mento dell'opera e degli scntti del marchese Bellom, ed m particolare 
della nuova aggmnta, s1 espnme nella gmsa seguente. «La lettera del s1g. 
marchese Bellom scntta ad un amico, dal quale è stato ricercato, che gli 
spieghi ciò, che sia la moneta immagmana, potrebbe credersi dal titolo essere 
uno scntto, che tende solamente ad appagare la curiosità dr chi gh ha fatto 
questa drmanda: ma quando s1 legge, s1 conosce, che v1 è compreso uno de' 

-più importanti punti per una Repubblica nguardo alla moneta. Ripigliando 
alcum pnncipi già stabiliti nella sua bella Dissertaz10ne sopra il commer­
cio, il signor marchese, dopo aver dichiarato che cosa sia la moneta di ban­
co e moneta fuon d1 banco, ed esposte l'origme e la natura di questi due ge­
neri dr monete, conduce il lettore a considerare, se sia pregmdiz1ale 1'1st1tu­
zione della moneta fuon d1 banco o profittevole, come s1 è creduto m quegli 
Stati, ne' quali è stata mtrodotta. Quella ch'e' dice nel § V menta d'essere 
attentamente considerato dai Pnnc1p1 e loro mmistri: e grande obbhgaz10-
ne gh dovranno quegli, che s1 approfitteranno delle chiare conseguenze, che 
egh ha dedotte m quella parte della detta lettera, la quale 10 approvo e lodo 
sommamente, e la gmd1co utilissima egualmente a' pnvat1 ed al pubblico». 

L'altro soggetto si è l'msigne e celebratissimo Pietro Metastas10, gran 
lume della letteratura e della poe,sia nel nostro secolo, 11 quale col suo ta-
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lento e penetrazione dà sopra la Dissertaz10ne del marchese Bellom, sebbe­
ne cosa aliena dal poetico istituto, un gmdiz10 molto propno et adequato 
in una lettera scritta al medesimo marchese, la quale speriamo, che qui re­
gistrata riuscirà grata ai leggitori, siccome ogm parto di quella eccellente 
penna: «Ho - scrive egli al marchese - regolarmente ricevuta, avida­
mente trascorsa e attentamente riletta l'utile quanto bella Dissertaz10ne, di 
cm è piaciuto a V.S. di farmi dono. La semplicità e la ·solidità de' prmcipi, 
la chiarezza dell'ordme e la necessaria catena delle idee, che si producono 
con mirabil naturalezza l'una dall'altra, mi hanno reso m pochi momenti 
clttadmo d'un paese, in cui era affatto stramero: e me ne hanno delmeata 
nella mente una carta topografica così esatta e d1stmta, che fidato alla si­
cura notizia delle vie principali, nelle quali deano tutte le altre far capo, par­
mi già di essere m istato di correre arditamente per tutto senza timor di 
smarrirmi. Ammato da questa lettura, ho voluto mtraprendere quella d'al­
cun altro de' più accreditati libri su la stessa materia, ed ho trovato, che 

tanto questi s'affaticano a rendere oscura la chiarezza, quanto il suo riesce 
a render chiara l'oscurità. Me ne congratulo seco e con la mia patna, e de­
sidero, ch'ella non si stanchi, procurando l'utilità pubblica, di accrescere il 
meritato tributo della sua glona privata ». 

Ora poi per quello, che concerne il gusto del presente secolo, vago ol­
tre modo della scienza del traffico e delle monete, che tra diversi parecchi 
motivi è quello, che sollecitò il marchese Bellom a riapprestare al pubblico 
i suoi scntti, questo speriamo che tanto p1Ù resterà appieno soddisfatto nel 
nvedergh ricomparire quivi alla luce, quanto che questi scntti, siccome 
sono contmenti i principi fondamentali ed i teoremi più essenziali di tali 
cogmziom, così faranno quelli, che potranno meglio alimentare questo 
gusto e dar motivo di dedurre da essi molte verità e dottrine, onde sempre 
più moltrarsi nella tanto importante scienza della grande economia degli 
Stati: siccome vediamo essere m fatti addivenuto, mentre dopo la prima edi­
z10ne uscita in Roma dalla nostra stamperia di questa D1ssertaz10ne, si 
sono vedute uscire al pubblico parecchie altre opere concernenti pure la 
materia economica e le monete: tra le quali degno qm di special menz10ne 
si è il libro anonimo stampato m Venezia dallo stampatore Lorenzo Baseg­
gio l'anno dopo, che uscl al pubblico la presente Dissertazione del marchese 
Girolamo Bellom · opera, che deve veramente dirsi molto utile, per conte­
ner·si m essa le calcolaz10m del peso, bontà e valore delle monete, le pro­
porz10m fra l'oro e l'argento di alcune prmcipah città dell'Europa, e tutto il 
dettaglio del traffico dell'oro medesimo e dell'argento; che perciò viene in 
modo particolare commendata dal nostro stesso autore, come uno scritto di 
straordmaria apphcaz10ne e penetraz10ne, e tanto più pregievole, quanto che 

149 



essendo ella parto del nobil patnz10 senatore Pietro Giovanni Capello, re­
ca al certo meraviglia, come egli fuon del suo istituto abbia potuto fare 
un'opera di sì gmsti calcoli m tutte le sue parti. 

Or questa scienza, siccome oltre che con la sottigliezza del raz10cm10 
e la precis10ne delle ventà, molto coltiva gl'mtellettl ed è molto anco profi­
cua alla umana società, così è desiderabile vederla sempre più nschiarata, 
anco per toglier di mezzo tanti erron e pregmdizi, che sono di permc10sa 
conseguenza agl'mteressi della Repubblica e de' Pnncipatl. Al quale nschia­
ramento spetiamo altresì, che potrà molto contnbuire la picc10la aggmnta, che 
m questa seconda romana ediz10ne ntrovasi della lettera del medesimo au­
tore scritta sopra la moneta rmmagmana, massime perché ivr resta magg10r­
mente illustrata la vera essenza della moneta msieme e del camb10, e sr ren­
de chiara l'ongme e la cag10ne di certi notabili vanament1 m matena di 
conti con le piazze estere, le quali pareva ad alcuni impercettibile il poter 
renderne rag10ne. Lo che però il marchese Bellom fa ed esegmsce a meravi­
glia nel breve compend10 di questa lettera, nella quale per nspondere, co­
me spesso gli accade di fare ad altri quesiti, alla d1manda fattagli sopra la 
moneta immagmana, egh lo fa con ordme e chiarezza tale, che con nmet­
tere 111 vista la natura della moneta reale, secondo r pnnc1p1 e fondamenti 
stab1ht1 già nella sua D1ssertaz10ne, conduce facilissimamente rl lettore, ed 
insens1b1lmente, alla vera cogmz10ne della moneta rmmaginana, e nel tempo 
medesimo delle cause de' vanamenti ed accrescimenti de' cambi. 

Resta solamente, o mgenuo lettore, che vor dalle testimomanze e dalle 
approvaz10m fatte da tante saggie menti di quest'opera fmora da n01 ri­
fente, sempre più persuaso del mento della medesima, maggiormente v'm­
teressiate nella lettura di questa Dissertazione, per esaminare e penetrare a 
fondo e come sr deve r pnncip1 e le massime m essa stabilite, ed in'sieme 
rendervi vago dr una cogmzione e di uno stud10, che oggidì è l'oggetto dei 
talenti più perspicaci, come lo fan vedere tanti eruditi trattati sopra la 
stessa materia m questo secolo usciti alla luce, all'mtelligenza de' quali 
muna più sicura scorta potrete avere, quanto l'aver ben compresi i fonda­
menti ed i pnncipt del marchese Bellom. 

25. La Dissertazione «Del Commercio » e la lettera sulla « moneta 
immaginaria » 

Riproduciamo quz per intero zl testo della famosa « Dissertazione», qua­
le fu pubblicato presso Pagliarzni nel 1750, faXndolo seguire dall'appen­
dice relativa alla questione della moneta immagznana. Mentre abbiamo am­
mode1 nato secondo il solzto la grafia, per il resto abbiamo conservato anche 
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net tttolt lo scr!tto com'è nell' ortgtnale, senza le note aggiuntevi tn ptù pun­
ti dal barone Custodi. 

Per la storia delle edizioni della « Disse1tazzone » rinviamo a quanto 
già detto nell'introduzione al presente volume. 

Prefazione dell'autore 

I. Avvegnaché grande sia il numero d1 quegli scritton, i quali ad ispie­
gare ed illustrare colle opere loro la rag10n del commerc10 mtrapresero, ma­
mfesta cosa è tuttavia non aver questi tutti ad un medesimo scopo le ap­
plicaz10m e fatiche loro mdmzzate. E vaglia il vero, alcum d1 questi non 
altro fme sembrano essersi prefisso, se non che questo preg10 d1 più alla 
letterana Repubblica s1 aggmgnesse; altn p01 con mira più nobile s1 ap­
plicarono d1 proposito a far sì che l'utile de' popoli e il vantagg10 de' Regni 
vemsse per questo mezzo a promuovernI. Ed m fatti quelli, che m ciò altro 
non curarono, che l'erudizione, con istonco metodo hanno trattato della sola 
mamera, con cm il traffico delle pnme età vemva regolato; dove questi per 
lo contrario, a misura del vanars1 lo stato delle cose, pensarono d1 scopnre il 
modo per isp1anare la strada all'avanzamento della c1v1le società. Ma conc10s­
s1aché anche questi ult1m1, usando metodi tra d1 loro d1vers1 e molte utili 
cose arrecando, sians1 con tutto l'impegno stud1at1 d1 sch1anre la negoziaz10-
ne, a me sembra nulladimeno, che essi non abbiano in generale ed in succinto 
data una precisa e compmta idea del commerc10. E per ventà, quantunque 
gh scntt1 d1 quelli s1eno non poco d1ffus1 e d1 molti precetti, e cose atte 
a fac1ltare la pratica e l'eserciz10 della negoz1az10ne da per tutto np1em, nul­
ladimeno non nlevarono IVI quelle segrete cause, che il tutto operano, né 
ebber cura d1 dimostrare da quali forze spmta questa gran mole del com­
merc10 venga a ragg1rars1. 

Or dunque, poiché questo commerc10 è una cosa di tanta estens10ne ed 
in tanta vanetà d1 cose mv1luppata, sembra al certo nulla d1 più pregevole 
potersi fare, che d1 proporre un sistema d1 sl fatta cosa succmtamente deli­
neato, mediante il quale, colla sp1egaz10ne d1 alcum capi essenziali e col 
dimostrar la mamera come con questi part1colan istrument1 una cosa comu­
mch1 il moto all'altra, venga ad un tratto ad isv1luppars1 e a mettersi nel suo 
vero lume una sene amplissima d1 cose. 

II. Ed al certo una così fatta generale idea d1 tanto magg10r profitto 
viene ad essere, quanto che colla cogmz10ne di quelle tah cose, le quali, 
siccome abbiamo detto, sono base e fonda1!1ento d1 esso commerc10, non so­
lamente s1 viene in cogmzione d1 quello, che può agli uomm1 servir d1 nor­
ma per Tegolarsi nel traffico, ma agh stessi Pnnc1p1, ed a tutti quelli, che 
al governo delle Repubbliche presiedono, multa da ciò una chiara e certa 
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cogmzione, mediante la quale anche per loro regolamento vengono a mani­
festarsi quelle cause, dalle quali procede, che il commerc10 de' Regm o s1 
avanza o s1 deteriora; onde p01 de' medes1m1 o la dovizia o l'impoverimento 
vien cag10nato. E certamente qual cosa può darsi, che più utile sia, o di 
diletto magg10re, che l'essere m istato, qualora di alcun Regno vedasi l'avan­
zamento, potere in fonte ravvisare la cag10ne di un tal bene, e se per lo 
contrano abbia successo s1mstro, mtender l'ong111e del suo male, e più oltre 
passando formare degli stessi Regm m quanto all'economico un confronto, 
e saper_ discernere, come uno in paragone dell'altro prevaglia m rag10n di 
commerc10? I~ per me, se un tal paragone mi vien permesso di fare, gmdi­
cherei, quella differenza appunto essere tra l'intendere la negoziaz10ne alla 
mamera comune e ord111ana ed il penetrar la cosa nel modo da n01 divisato, 
che sarebbe tra un uomo, che della geografia mun'altra cogmz10ne avesse, 
che quel tanto solamente, che per mezzo delle geografiche carte colla sola 
ispez10ne oculare avesse appreso a memona, nulla affatto sapendo del si­
stema del mondo o de' circoli della sfera e della posiz10ne del globo terre­
stre, ed un altro, il quale sulla sfera medesima in ispezial modo addottrinato, 
l'ord111e tutto di tali cose avesse nella mente ben drgento e d'ogm cosa potesse 
assegnar la ragione. 

III. Poiché dunque, siccome abb1am detto, anche nell'111telhgenza del 
commerc10 111 questa guisa la cosa s1 passi, ed essendo vero, che per dichia­
rare gli effetti part1colan di quello e per assegnarne le cause, per altra via 
gmgner non possiamo, che con ispiegar prima quelle cose, che sono come 
gli elementi di esso, ho creduto di far cosa utile se, tentando d1 trattar la 
materia nel modo sopraddetto, mi stud1ass1 di esporre 111 confronto quanto dr 
corrispondenza passi tra quelle cose, che sono fondamentali nel commerc10, 
e dare per ordme a dividere 111 qual mamera da quelle ne procedano vari 
stati dr esso commercio, e come per necessana conseguenza da cag10111 diverse 
diversi effetti vengano ong111ati. 

IV. Or p01ché nel commerc10 tre cose fa di mest1en considerare, c10è 
la moneta, il camb10 e la proporz10ne tra i metalli dell'oro e dell'argento, 
che la moneta stessa compongono, perciò di queste tre cose s1 dovrà partita­
mente da n01 rag10nare, tosto che avrem dichiarato, che cosa sia questo com­
merc10 e quanto per se stesso sia valevole per l'utilità non solo de' Regm, 
ma di tutto 11 genere umano. In questi quattro capi adunque sarà compresa 
da noi l'importanza precisa di tutto l'affare, a cm aggmgnerass1 un'appendi­
ce, che potrà dirsi un corollario dr quanto ne' medesimi sarà stato trattato, 
e questa conterrà alcune osservaz10111, colle quali dalle cose precedenti ven­
ga a dimostrarsi, come col commerc10 e col buon regolamento economico si 
accrescano e viepp1ù sempre s1 stabiliscano le forze d1 una Repubblica. 
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Ma perché queste cose, che da noi ad una ad una debbono essere trat­
tate, sono talmente tra loro connesse ed hanno un sì fatto scambievole rap­
porto, di modo che difficil cosa sia spiegarne una senza accennare quella correla­
zione, la quale ha coll'altra; perciò m ragionando di ciascheduna sarà costretto 
dalla necessità di ripetere alcune di quelle cose, che di già altrove saranno 
per avventura state accennate. E ciò da me ancor sarà fatto, affmché quelli, 
i quali sono per leggere queste mie rifless10m, possano più agevolmente 
comprendere i princ1pì ed i fondamenti del commerc10, e benché questa sia 
una cosa per se stessa molto vasta e molto mtngata, nulladimeno per 
quanto sarà possibile arrivmo a formare nella lor mente una più chiara idea 
di quanto da noi verrà descritto. 

Capitolo 1. - Della natura, origine ed utilità del commercio. 

I. Se noi pomamo mente al s1gmficato di questo nome ed all'origmaria 
essenza di lm, il commerc10 è una scambievole società istltmta tra gh uo­
mim ad ef±etto di fare tra loro la permuta di quelle cose, che necessarie essendo 
all'umano sostentamento, è costretto uno a riceverle dall'altro per supplire a 
vicenda alle nspettive loro mdigenze. E benché diversi autori sieno fra 
loro discordi m una materia spettante ad un'antichità cotanto remota, la 
verità è, che il prmcipio di questo dee ripetersi dalla stessa origme delle 
fondaziom delle città, allorché, per alto consiglio della Provvidenza divma ac­
corgendosi gli uomim del proprio bisogno, stabilirono di accomunarsi fra 
loro, per potersi l'un l'altro porgere aiuto: dal che ne venne, che umti gli 
uommi in questa vita comune ebber più pronto ed il provvedimento de' cibi 
e l'uso delle vesti e la coltura de' terrem e del bestiame, ed il ricovero delle 
,abitaz10m. 

Ma col tratto p01 del tempo rendendosi a poco a poco più culto ed in­
dustnoso il vivere umano, ed avanzandosi l'uso delle arti, a tal segno di 
grandezza portoss1 11 commerc10, che quello, che da principio era stato um­
camente istltmto m nmed10 dell'mdigenza, divenne poscia un vantaggio 
sommo ed un forte stabilimento dell'umana società: e non solo fu cag10ne 
ne' Regm d'ogni dovizia, ma altresì fu un legame non tanto de' medesimi 
Regni e d'mtere Naz10ni, che di tutto ms1eme il genere umano. Questa ve­
rità s1 vede chiaramente espressa m Plutarco nella vita d1 Solone rn questi 
termini · « Fu una volta la mercatura sommamente pregevole, mediante la 
quale si fece dimestichezza con Naz10m barbare, s1 stnnsero delle amIC1z1e 
con Monarchi, si conseguì la cogmz10ne di vane cose, e parecchi mercatanti 
divennero fondatori di grandi città». 

II. E perciò molti antichi popoli ben comprendendo, quanto utile cosa 
fosse il commerc10, a questo si applicarono di proposito. Imperocché sen-
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za far esatta menz10ne de' popoli di Tiro, noti abbastanza e celebri nelle 
istone, e de' Cartagmesi, che da questi trassero la loro origme, la potenza 
de' quali resa fortissima dal traffico, fu a' Romani sì formidabile non solo 
appo gli Egizi, tra i quali, per testimomanza di D10doro Siculo (1. I cap. 5.), 
Psammetico fu il primo, che promosse il commerc10, ma anche presso tutte le 
più antiche e famose Monarchie il traffico è stato sempre quello, che ha dato 
loro e sussistenza e splendore. 

Ma lasciando 10 oramai da parte il commercio degli antichi ed il modo 
con cui crebbe, come cosa al m10 istituto nulla attmente e propna di quelli, 
che professano erudiz10ne, per passare dalle antichità alle memorie più vi­
cme a' tempi nostri, vediamo ora m questi più prossimi secoli, quante ric­
chezze all'Europa tutta abbia apportate la negoziaz10ne. Questo dunque da 
muna cosa meglio si può raccogliere, che da quella celebre e famosa socie­
tà delle città Anseatiche, le quali con sì felice successo per qualche secolo 
furono collegate nel traffico. Perc10cché una sì fatta umane prendendo origi­
ne da una sola città, col distendersi poi da per tutto colla forza grande de' 
traffichi divenne sì numerosa e possente, che servì d'appogg10 a' Regm più 
glonosi. Dal che scorgesi panmente a qual punto d'ampiezza fin d'allora 
gmnta fosse la negoziaz10ne, quando non per anco dal Colombo era stata sco­
perta l'Amenca a' re di Spagna, né i Portoghesi col ritrovare con inarri­
vabile industna il modo di costeggiare tutta mtorno l'Africa, chmdendo 
agli Europei quasi che del tutto quel commerc10, che aveano coll'fodie onen­
tah per via del Mar Rosso e dell'Egitto, eransi aperta una libera strada e 
sicura comumcaz10ne con quelle parti Dal che certamente si rende chia­
ro, che non durante uno o pochi secoli, non rispetto ad alcum soli o parti­
colari Regni, ma che a memoria degli uommi tutti presso qualunque Na­
z10ne e Monarchia il commercio mediante l'industna de' popoli sempre più 
si è accresciuto, ed è stato quello per cui i più famosi e celebri Regm e le più 
rinomate Repubbliche sono salite al più alto stato di grandezza. 

III. Ma perché rag10nando noi del commerc10 siamo m obbligo di con­
siderare interamente l'essenza di esso e gh effetti, che può produrre, ed 
essendo altresì vero, che in se stesso considerato è capace siccome di render 
doviz10so un Regno, così anche d'impoverirlo, perciò sembra necessano il 
far vedere non solo quanta sia la forza di esso alla produzione di grandi ri­
chezze, ma in che modo possa il medesimo partorire effetti del tutto 
contrari. 

IV. Affmché dunque da noi si proceda con ordme e con ogni maggior 
chiarezza, converrà prima avvertire, che questo nome di commerc10 in ri­
guardo ad uno stesso Regno in due modi può esser preso: o in quanto signi­
fica quell'esito di merci, con cm da quel tal Regno si fa il traffico con portar 
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genen di cose per uso degli altn Dommi, 11 quale da nm sarà detto com­
mercio attivo di un Regno; o per lo contrario quell'mtroduz10ne di merci, 
colla quale dagh altn Dommi vengono cose m uso del Regno medesimo, e 
questo commercio passzvo sarà chiamato. E perché un Regno m ragion d1 
negoz1az10ne cogli altn qualora sia paragonato, può essere per cag10ne di 
esemp10 m tale stato, che quanto da quello esce m uso degli altn, altrettanto 
e non più venga mtrodotto; un tale stato di uguaglianza è quello, che ch1a­
merass1 equzlzbrzo, di modo che, quando la cosa stra m disuguaglianza, possa 
dr là raccogliersi o lo sb1lanc10 o la bilancia favorevole di esso Regno nel com­
mercio. Oltre di ciò dee da no1 nch1amars1 alla memoria, che pmché il 
pnmo commerc10, che tra gli uomrm s1 faceva mediante la permuta dei ge­
neri stessi di cose, cessò col ntrovars1 l'uso della moneta, non ad altro fme 
fu questa mtrodotta, se non perché fosse misura comune d1 quelle stesse 
cose, la permuta delle quali eras1 renduta drfflClle ne' propn generi, sicco­
me quando a suo luogo parleremo della moneta, più distintamente sarà 
osservato. 

V. Or dunque se è vero, che, siccome abbiamo detto nel princip,ro di 
questo capitolo, quella pe1muta tra gli uomm1 m tanto fu 1st1tmta, 111 quan­
to che venme a supplirsi all'md1genza di quelle cose, che a ciascheduno re­
spett1vamente mancassero, coll'essersi ntrovata poi la moneta, perché così 
fu ritrovato 11 modo d1 supplire ad ogm scarsezza, perciò sempre m vece di 
quelle cose, alla compensaz10ne di cm altre mancassero, fu necessano suppli­
re colla moneta. Essendo adunque da ciò venuto, che l'abbondanza del da­
naro, ovunque s1 ntrovi, sigmfica l'abbondanza stessa delle cose, delle quali 
egli è misura, perciò doviz10s1 meritamente sono stati detti quegli uomim, 
e ncco altresì quel Regno, dove s1 ntrova gran copra di danaro. Dall'altro 
canto poi se s1 considera lo stato di un Regno ed 11 danaro, che è dentro d1 
esso, tenendo sempre salda l'essenza della moneta, che altro non sia, che 
misura delle cose e prezzo, che v1ene m compenso di mercanzie, ovunque d1 
essa vedrassi affluenze, ognuno ben vede doversi subito necessariamente ar­
guir up gran traffico di quel Dom1mo con esito d1 merCI 1ll uso degli esteri, 
e all'mcontro ovunque questa venga a mancare, doversene dedurre grande 
mtrmto di -merci, che s1eno subentrate nel luogo della moneta e che l'ab­
biano fatta uscue. 

VI. Queste cose pm benché per se stesse più che abbastanza s1en note, 
né abbiano bisogno alcuno di sp1egaz10ne presso di quelli, che col semplice 
lume di rag10ne a c1Ò nflettono, tuttavia perché per quel tanto, che m se­
quela dobbiamo trattare, e per dedurre molt1 effetti del commerc10, questo 
dee servue, come d1 prima base, perciò gmd1amo la cosa con questo ordi­
ne, e ci studiamo con esempi ovvi d1 renderla ancora più chiara. 
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VII. Laonde a questo proposito non cade qui malamente in acconcio il 
considerare, che non v'è Regno, che non abbia la sua capitale, e nel quale 
anche per le provmc1e non s1eno altre parucolari città cospicue, delle qual• 
ciascheduna sia formta di moli, ornata d1 edifizi e ricca d1 molte ville e po­
den. Or dunque essendo mdubitato, che tutte queste cose hanno avuto nella 
sua origine il loro prezzo, siam1 permesso d1 rag10nar così, e fmgere un Re­
gno il quale privo d1 mmiere d'oro e d'argento, col suo commercio attivo 
avesse potuto ammassare tanta quantità d'oro e d'argento, quanto sia il 
prezzo di tanti bem e d1 tante fabbriche e d1 tanti poderi, e che fatto poi 
che avesse un tal cumulo, tirata una barriera d'ogni mtorno ad esso Regno, 
avesse chiusa ogm comunicazione al commerc10 passivo· chi non compren­
de chiaramente, che m questo caso altrettanto d'oro e d'argento si dovrebbe 
ritrovare nelle viscere di esso Regno? Dal che tutto l'opposto dee dedursene, 
cioè che non ritrovandosi un tal denaro m circolazione, debba essere mdu­
bitamente stato involato dal commercio passivo. 

VIII. Sicché dunque essendo altresì vero, che sopra a qualsiasi Regno 
o Repubblica facendosi la nflessione, un medesimo gmdizio possa formarsi, 
stante che, se s1 formi un tale scandaglio, da' medesimi antecedenti di 
necessità si deducono le medesime conseguenze, è forza concludere esser 
grande per qualsivoglia Regno l'efficacia del commercio sì in vantagg10, 
come m 15vantagg10, potendo quello allorché è attivo portare immensa co­
pia d1 ricchezza ed essendo passivo assorbire mfiniu tesori. E quel che si 
dice in riguardo di un sol Domimo, può bene affermarsi anche d1 più popoli 
e d'intere naz10ni, le quali, come l'esperienza c1 dimostra, qualora tutte 
umtamente soggiacc10no ad un commercio passivo, debbono di necessità 
vemre m gran penuria di moneta, mentre questa in copia grande passerà 
presso quei popoli, i quali rispetto ai primi abbiano commercio attivo. 

IX. E vaglia il vero, muno può mettere in dubb10, che tale al presente 
non sia la situazione di tutti i Regm d1 Europa per rag10n del commercio, che 
hanno coll'Indie orientali, e ciò non per altra cagione se non per quella, che 
poc'anzi abbiamo accennata, essere il massimo discapito delle Repubbliche, 
cioè dall'immensa voragine del commercio passivo, a cm soggiacciono me­
diante le merci, che gli Europei ricevono da quei popoli. lmperocché non 
solo per la gran quantità di gemme, ma anche per manifatture e per infi­
nite specie di liquori e d1 aromati renduu ìn gran parte preziosi dal lusso 
e fasto degli uomim, talmente esorbitante s1 è renduto quel commercio, che 
per compenso di sì eccessiva negoz1az10ne ora mai non sia né pur bastevole 
quel gran benefiz10, che i Regm di Europa hanno coll'lnd1e Occidentali, 
e tutta quepa quantità d'oro e d'argento e d1 altre cose utili, che di là s1 ri­
traggono. Anziché quella molt1plice affluenza di merci, che dall'Indie orien-
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tali passano a queste parti, e quella somma mdlClbile d'argento, alla nserva 
di pochi generi di Europa, che per mtrolto di tali robe dalle medesime In­
die viene assorbita, fa sì, che mentamente si possa mettere in quistione se 
più sia a' dì nostn quell'argento, che vien portato dall'Indie occidentali, o 
quello, che da noi alle orientali è tramandato. 

X. E quantunque il disciogliere un sì fatto problema sia una cosa, che 
non appartiene né a questo luogo, né al nostro istituto, quel che per altro 
per mettere più in chiaro ed m vista di tutti quanto grande sia la possanza 
del commerc10 o m favore o m danno intendiamo asserire si è, che tale è 
l'efficacia di quello, che potrebbe non solo rendere affatto esausti i Dommi 
di Europa, ma che anche col magg10r tratto del tempo sarebbe capace di 
ndurre queste stesse naz10m europee, le quali fanno quel traffico, qualora 
ad un tal traffico sempre più s'impegnassero, ad un tale stato, che spogliati 
affatto i Regm di Europa nulla più restasse d'argento per dare a quei po­
poli m compenso di quanto qua si trasmettesse. 

XL Queste cose poi, benché di passagg10 da noi sieno state osservate, 
sono tuttavia bastevoli a far vedere effetti d1 tanta conseguenza, ongmati dal 
commerc10, fondarsi su quei pnncip1, i quah abbiamo supposto esser la 
base della pnma istituz10ne di esso commercio tra gli uomm1. Dalla quale 
dopo il ritrovamento della moneta m compensaz10ne di merci, la negoziaz10-
ne non ristrmse negh angusti confmi d1 supplire a precise mdigenze, ma 
dilatandosi da ogm parte colla forza di sua naturale attività, passando im­
mensi spazi di mare e distesa per lunghissimi tratti di terra, è atta a traspor­
tare e trasporta da un luogo ad un altro immensa quantità d1 ricchezze, 
ed a misura, che o questo o quell'altro Regno, o queste o quelle naz10m più 
fortemente sono impegnate al traffico ed all'mdustna, non è credibile quanto 
dovi2'iose divengano a spese di quelle altre, che non oppongono il traffico 
loro. Ma perché per mtendere più pre01samente la cag10ne di tal passaggio 
di ricchezze da un luogo all'altro e per iscorgere i van effetti del com­
mercio secondo la vanetà delle circostanze è d'uopo mternarsi più, sì nella 
natura della moneta, come del camb10 e della proporz10ne tra l'oro e l'ar­
gento, siccome da pnncip10 abbiamo divisato, perciò dopo di aver premesse 
queste notizie, tempo è di passare a considerare più particolarmente l'es­
senza di essa moneta. 

Capitolo II. - Dell'essenza ed origine della moneta. 

I. Umformandoci a quanto nel precedente capitolo abbiamo detto intor­
no al commercio, vengh1amo a concepir chiaramente, che la moneta altro 
non è, che una certa misura d1 quelle cose, che sono commutabili o venali, 
mventata affme di supplire con una spezie di quantità determmata, qualora 
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non si classe il comodo di compensar genen di cose con altn genen. E ben­
ché l'mvenz10ne di questa m nguardo a diversi Regm, secondo l'opm10ne di 
auton diversi, venga attnbmta a vari ntrovaton e nfenta ad epoche anti­
chissime fmo verso i tempi d'Abramo, perché per altro, come spesso s1 è 
detto, non è nostra ispez10ne il ncercar tah cose, le lasciamo mdec1se. Ma 
per considerar poi quello, che fa all'mtento nostro, è necessano npigliare m 
questo luogo, ciò, che della natura ed ongme del commerc10 è stato avvertito, 
dove si è detto, che ne' secoli remotissimi, ne' quali non era in uso di mone­
ta e tuttavia si commerciava, gli uomm1 erano soliti di commutar tra dr loro 
genen con genen dr cose, siccome anche a' dì nostn presso le mcolte e 
selvagge genti del Ch1lì nel mare del Sud e nella terra di lesso nell'Ind1e 
or·1entali e presso altre barbare e rozze naz1om. Ma di lì m pm rendendosi per 
molte cag10111 diff!Clle una commutaz10ne e sempre più malegevole, fu 
prescelta una matena, la cm pubblica e perpetua stima fosse quella, che sup­
plisse alle difficoltà delle permute con un eqmvalente di quantità. Questo 
medesimo sentimento mtorno all'origme della moneta lo ntroviamo molto 
acconc1amente espresso nel pnmo libro della Politica di Anstotele al cap. 
6: «Non potendo, dice egli, senza d1ff1coltà farsi il trasporto avanti e m­
d1etro di tutto il bisognevole, con pubblico consentimento delle genti fu 
stabilito, che per farsi le permute una tal determmata cosa tra loro dessero 
e nceve~~ero reciprocamente, la quale essendo anch'essa del genere delle: 
cose adattate all'uso della vita, potesse agevolmente maneggiarsi». Dalle 
quali parole dr Anstotele s1 rende ben mamfesto, che l'ongme della moneta 
è provenuta dalla necessità delle permute, stante che né l'umana società 
potea reggersi senza questa scambievole commutaz10ne dr cose necessane, 
né questa farsi potea senza l'uso della moneta. 

II. Per 1stabilir dunque questa sì fatta materia, che dovesse aver tra gli 
uomm1 una perpetua stima, prescelsero l'oro e l'argento, sì perché erano 
tra gli altn metalli di prezzo maggiore, sì perché smgolarmente erano accon­
ci alla vita ed ornamento di essa ne' suoi d1vers1 usi. Ma perché la natura di 
questi metalli era differente e l'oro sì per la materia era più pregevole, sì 
per la stessa rantà e più grande spesa nel cavarsi sopravanzava di gran 
lunga l'argento, siccome si ncava dai dmttl che esigono i Sovrani dalle mi­
niere di cmque per cento sopra l'oro e di venti per cento sopra l'argento, 
perciò maggior prezzo fu all'oro attnbuito Perché dunque di quel metallo, 
che era più vile, doveva darsene quantità maggiore acciocché qqel meno 
di preziosità venisse compensato da quel più di matena, e perciò dovevasi 
fissare una certa determinata norma, quindi è, che dalla stessa pratica del 
commerc10, benché in altri tempi l'oro e l'argento fossero m decupla propor­
z10ne, al presente per altro quasi m tutta l'Europa vedesi talmente rag-
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guagliata, che un'oncia d'oro eqmvalesse a once quindlCl circa d'argento, 
siccome m appresso dovremo spiegare, quando più distintamente trattere­
mo della comparaz10ne de' due metalli e degli effetti d1 essa. 

III. Or dunque perché questa matena, prescelta cpe fu da pnnc1p10, 
sICcome abbiam detto, vemva semplicemente determmata dalla massa e 
dal peso, per provveder p01 che gli uomim fossero esenti dalla cura di 
esammar questo peso, fu battuta m forma pubblica e s1 impresse il carat­
tere d1stint1vo, il quale significasse quella tal quantità, di modo tale, che 
quella medesima tal moneta avesse la sua prefissa stima, la quale fosse da 
per tutto la medesima e nella matena e nel peso. Per passar p01 ad esami­
nare più a fondo l'essere della moneta, ed affmché magg10rmente s1 schiari­
scano quelle cose, che m appresso dovremo dire, sì degli effetti d1 essa nel 
commerc10, sì de' van vantaggi o d1svantagg1 d1 un Regno rispetto all'altro, 
provementi dalla moneta, è da cons1derars1, che nella moneta due sorti di 
prezzi conviene avvertire: uno intrinseco consistente nella matena stessa, o 
sia peso e quantità, l'altro estnnseco fondato m quel valore ed in quella sti­
ma, secondo la quale s1 suole spendere. 

E benché m van luoghi, per vane urgenze, ad arb1tno de' Sovram ven­
ga ad augumentars1 l'estimaz10ne estnnseca, tale però è la pratica del com­
mercio, che non per altro valuta la moneta, se non che per l'mtnnseco suo 
valore, d1 maniera che m commerc10 la moneta non ha magg10re stima di 
quanto la massa dello stesso metallo per rag10ne d1 quantità m compenso 
d1 merci sia determmata. Inoltre è anche da avvertirsi esser tale la consuetu­
dme de' Regm ben regolati, che qualora venga ammessa m corso la moneta 
forestiera, quella s1 apprezzi meno d1 quanto importa la spesa nel battere, 
e che non si st1m1 nella medesima se non l'mtnnseco suo valore: e questo affm­
ché la moneta d1 quel tale Dom1mo, che porta l'impronta, e l'autontà del 
propno Pnnc1pe, abbia la prelazione. Dalle quali cose ben mamfesto si 
rende essere un affare molto essenziale, che il sistema della moneta ordinato 
e fissato con tah leggi, e che costantemente procede m rag10n d1 commercio, 
punto non si alten, stante che non può svanare dal suo ordme che non ne 
nasca nel commerc10 stesso una notabile vanazione. 

IV. Del resto poi quantunque la moneta sembri esser quella, che unica­
mente cost1t_msca la ncchezza d1 un Regno, che negar non s1 può, che non 
abbia in se stessa tal prerogativa, tuttavia non mostrerebbe ella giammai gli 
effetti suoi se non ricevesse moto dal commerc10, m quella guisa che il 
corpo d1 un pianeta per se stesso non c1 scopnrebbe mai la sua figu­
ra se (secondo quella ipotesi) non s1 raggirasse col suo moto intorno al sole> 
il quale col lume suo a noi lo manifesta. Lo stesso appunto dee nputarsi 
della moneta, la quale al certo muna forza ha m se stessa per moltiplicarsi 

159 



e così formare la ncchezza d'un Regno, né per lo contrario 1mpovenrlo, se 
il moto o benefico o sm1stro comumcato a lei dal commerc10 non c1 fa 
sperimentare gh effetti di quella. E perché non s1 può vemre m chiaro d1 
questa cosa per altra via, che per una certa norma, la quale possa esatta­
mente provare la s1tuaz10ne di qualche Regno a nguardo del commerc10 
interno in confronto dell'esterno, se sia m rag10ne d'uguaglianza o di dispa­
rità, perciò non essendoci altra regola più sicura dalla quale ciò aver s1 pos­
sa, che il cambio, passiamo ora a spiegare, come da questo camb10 venga a 
scoprirsi lo stato d'un Regno in rag10ne di traffico. 

Capitolo III. - Del cambio. 

I. Benché questo nome camb10 alla maggior parte degh uomini sembri 
essere un vocabolo metafisico, e che non sia atto a dmotare cosa, che abbia 
vera e reale esistenza, tuttavia se diligentemente si fissi 11 pensiero m quelle 
cose, che sono state fmora da noi divisate, si vedrà chiaramente, che 11 
commercio è quello, che fa sì, che 11 camb10 abbia 11 suo essere non già 1m­
magmario ma vero e pratico. E per porre una tal cosa m chiaro devesi pn­
mieramente stabilire, che per nome di cambio altro qm non s'mtende, che 
il prezzo della moneta degh altn Dommi. Or questo prezzo essendo che non 
altronde acqmsta 11 suo moto, se non dal commercio, come poco sopra a:bbiam 
detto, quindi ne viene, che s1 rende atto ed acconc10 di natura sua a scopnre 
la vera situazione d'un Regno rispetto ad altri m ragion di traffico. E va­
glia 11 vero, se la moneta, siccome tante volte è stato npetuto, altro non è, 
che una misura inventata a proporzionare le cose, che cadono m rag10ne di 
traffico dentro un Regno, 11 cambio è quello, che mtrinsecamente scopre o se 
il commercio cogli esteri sta m equilibrio o in 1sbilancio o fmalmente m 
bilancia favorevole. 

II. Ed affinché questa cosa venga più distintamente compresa conviene 
tener salda la massima, che questo camb10 non altronde ha avuto la sua 
sorgente, che dall'mvenzione della stessa moneta. Ora essendo altresì mdu­
bitato, che questa non ad altro fme è stata 1st1tmta, che per compensare 
quei genen, alla permuta de1 quah mancassero altn genen di cose, ogni 
qualvolta di queste cose diasi la mancanza, dalla natura del commerc10 
vien messa in moto la moneta. Il qual moto dando l'impulso all'esito della 
moneta di là dove manca la compensaz10ne m merci, per passare m altre 
parti, dove questa compensaz10ne abbondi, dalla stessa penuna di essa mo­
neta la moneta degli esten diviene prezzo magg10re, 11 qual prezzo or quinci or 
qumdi alzando più o meno fuori della regola dell'uguaglianza, si viene ad 
avere come una bilancia, dalla quale tosto si scorge esser questi effetti del­
l'impulso o benefico o contrario di esso commercio. Poiché dunque nel prov-
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vedersi negh esten Dommi la moneta, più o meno crescano i prezzi del 
camb10 respettivamente secondo il maggiore o mmore esito del danaro, e 
questo esito maggiore o mmore sia secondo la maggiore o mmore compen­
saz10ne m merci, chi non vede magg10re essere il commerc10 passivo, che 
l'attivo di quel Regno, che per provvedere la moneta forestiera m qualche 
altro Regno, per pagare con quella le robe da provvedersi ivi, soccomba ad 
un più alto camb10? 

IU. Che poi non d'altronde, che da esso camb10 possa aversi un giusto 
scandagl10 della detta situaz10ne de' Regm, vediamolo con un esempio per 
magg10re mtelhgenza di tutti. Fmgiamo dunque un Regno, il cm erano 
avesse un deb~to contratto co' forestien, ma che il medesimo avesse una sì 
abbondante produz10ne di gram, quanto fosse bastevole non solo al mante­
mmento di esso Regno, ma da poterne anche sommimstrare a' forestieri, ma 
che 111 quanto poi alle mamfatture, fosse di queste quasi del tutto manche­
vole, di modo tale che tutto quel danaro, che dall'esito de' gram vemsse 
ntratto, non fosse eqmvalente al danaro, che i forestien riscuotessero per li 
predetti fondi e per la mancanza altresì d1 mamfatture. Supponghiamo inol­
tre, che il medesimo Regno, oltre i grarn, avesse anche altri genen parti­
colan, i quali andassero fuo11 ora più ora meno. Se dunque 111 tale stato di 
cose s1 volesse un calcolo preciso di quanto potesse ascendere il valore d1 
quello, che fosse il commercio attivo 111 confronto del passivo, per averne 
un bilanc10 a moneta, non si potrebbe conseguire se non dal cambio. 

IV. E che sia così, qualora il commerc10 attivo d'un Regno fosse mag­
gior del passivo, 111 questo caso potrebbe bensì da una magg10r quantità 
d1 moneta, la quale si vedesse 111 circolaz10ne, argmrsene vantagg10 nel 
commerc10 siccome, qualora il commercio passivo fosse maggiore dell'atti­
vo, dalla penuna della moneta verrebbesi a dedurre tutto il contrano; ma 
non già se ne avrebbe il preciso, come per mezzo del camb10, quando tutte 
le parti del grande e piccolo commerc10 nducendosi come al suo centro e 
dato il suo prezzo al tutto, dal camb10, che bilancia 111trmsecamente le par­
ti, vien fatto, che si scorga la vera situaz10ne 111 rag10n di commercio co' 
forestien. Imperocché quando quello è 111 equihbno, fa sì, che il camb10 
sia uguale all'111tnnseco valore della moneta, e se si truova 111 isbilanc10, il 
camb10 diviene eccedente al valore di essa, e f111almente se la bilancia è favo­
revole nel commerc10, il camb10 viene ad essere 111fenore al valore mtrmseco 
della moneta. Dalla qual cosa concludentemente si deduce, che stante la 
pnma delle condiz10m proposte, c10è l'eqmhbno del Regno, la moneta si 
conserva ivi permanente, mancando poi questo eqmhbno, la moneta passa 
m altu Stati, e f111almente venficandosi la terza cond1z10ne di bilancia favo­
revole, non solamente si conserva ivi la moneta, ma anche si moltiplica. 
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V. E se ad alcuno per avventura paresse, che questo cambio, perché 
non esiste quasi cosa matenale, perciò non sia cosa valevole a dare quella 
tal cognizione, che possa scoprire la situazione d1 un Dommio m confronto 
degli altri o in genere di uguaglianza ovvero d1 eccesso o favorevole, o svantag­
gioso, m1 sia lecito d1 dare un saggio d1 questa cosa coll'esempio d'un piloto, che 
ntrovandosi trasportato in alto mare, non con altra scorta può vemre m cogm­
zione del luogo o del clima sotto il quale egli è, se non coll'amto dell'astrolabio. 
E benché il punto del polo e la eqmnoziale, che regolano una tale osservazio­
ne, non esistano realmente, ma solo nella nostra immagmazione, tuttavolta ser­
vono d'md1zio certo per sapere la pos1z1one della nave m nguardo alla sua 
vera e positiva distanza da' luoghi ven e reali, e parimente quantunque l'oc­
ch10 faccia l'osservaz10ne, non è sicuro d1 questa, se non mediante l'istru· 
mento, che alle dette immaginane cose è appoggiato: tale appunto s1 può 
dire essere il cambio m nguardo alla moneta. Poiché il pnmo sebbene è cosa 
ideale, e la moneta esiste fisicamente, questa però al volgo non così presto 
si presenta a dar cogmzione, come sulla p1erta di paragone, nel modo che 
opera il cambio, il quale penetrando mtnnsecamente nel commercio colla sua 
azione di efficacia _dimostra, che cosa egli sia. Dal che s1 dee certamente 
conchiudere, che la moneta ed il cambio sono i due particolan istrumenti 
del commercio, uno de' quali, cioè la moneta, è misura del commercio, que­
st'ultimo poi, cioè il cambio, scopre lo stato del commercio medesimo col 
prezzo stesso della moneta, ed ambedue queste cose d1stmtamente indicano 
una sene d'effett1 impossibili a sp1egars1 col calcolo e danno abbastanza a di­
videre, che d1 loro uno nceve il suo particolare essere dall'altro e tutt'e 
due poi presi msieme dipendono dal commercio. 

Capitolo IV. - Dell'uguaglianza e disuguaglianza fra l'oro e l'argento. 

I Benché nel capitolo, m cut s1 è parlato particolarmente della moneta, 
abbiamo di già accennato, che cosa fosse la proporzione tra l'oro e l'argento, 
ed m che modo dal pnnc1pio d1 sua istituzione sia stata ragguagliata, tutta­
via perché ella è una cosa di sommo nhevo per la negoziazione e perché 
qualora non s1 serbi il sistema d1 gmsta proporzione, può ciò ad un Regno 
arrecare danno molto notabile, perciò qut più diffusamente si dee da noi 
di questo ragionare, ed ins1ememente conviene osservare quei casi particolari, 
ne' quali dall'alterazione di una tal proporzione alcuni notabili effetti ven­
gono cagionati. 

Da che dunque (per np1gliare la cosa da più alto pnnc1pio) l'oro e 
l'argento presero la forma ed il como d1 moneta, fu altresì dato all'uno e 
all'altro metallo il suo distintivo nel prezzo. E conciossiaché ne' secoli scorsi 
la pr?porzione tra l'oro e l'argento fosse tale, che ogm oncia d'oro equiva-
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lesse a onc1e dod1c1 m circa d1 argento, scopertas1 d1 pm l'America, l'oro si vide 
salire a tal grado d1 stima, che eqmvalesse a qumd1c1 once m Circa d'ar­
gento. Lo che al certo non da altra cag10ne s1 dee credere essere stato ori­
gmato, se non dall'abbondante produz10ne m quei tempi delle m1mere d1 
.argento. Ma essendo che questo regolamento della moneta m quanto alla 
proporz10ne non altrove è fondato, che nella magg10re o rumore rarità 
d1 uno de' due metalli, perciò anche la proporz10ne presente d1 un'oncia a 
qumdlCl non pare, che sia totalmente ben ragguagliata. Poiché, attesa la 
presente penuria d1 esso argento provemente sì dal gran trasporto, che fass1 
d1 quello nell'Ind1e orientali, e dall'mtroduz10ne di tanti lavon e mani­
fatture d1 fresco mtrodotte, sì anche per la mmor produz10ne delle stesse 
mm1ere, sembra il prezzo dell'oro eccedente, e certo des1derab1l sarebbe se 
coll'andare del tempo fosse possibile, che msens1b1lmente la cosa potesse 
ndurs1 ad una gmsta proporz10ne. 

II. E perché ragguagliata che sia gmstamente la moneta secondo questa 
cornspondenza ne viene, che tutte le monete subordinate alla proporz10ne 
secondo quella norma vengono regolate, perciò dallo scemare la stima del­
l'oro, nella quale è d1 p1esente, ed avutasi con ciò la gmsta proporzione, 
verrebbero ad ev1tars1 molti danni e sconcerti. Imperc10cché è cosa mamfe­
st1ss1ma non esser poss1b1le il trascurare una tal proporz10ne senza che ne 
s1egua subito la perdita m una delle due spezie, stante che è chiaro, che una 
d1 quelle, che nel valore estrinseco divenga maggiore, sarà certamente per 
consumar l'altra o con nfonderla in lavon o con trasportarla fuon d1 Stato. 

A vanti però che vengh1amo a spiegare tutti 1 particolan effetti, che pro­
vengano dalla mancanza d1 questa proporz10ne, sembra opportuno l'andar 
contro una certa opm10ne, la quale quasi rn tutti i Regm può d1rs1 invete­
rata Questa opimone poi consistendo m questo, che nel regolare mtorno al 
valore la propna moneta debbasi tener l'occh10 fisso al sistema de' vicmi 
Dommì, è cosa essenziale togliere dalla mente sì fatto errore. E benché 
s1 studmo alcuni d1 persuader ciò colla sim1litudme d'un fmme, il quale 
se colla sua impetuosa escrescenza mondasse due Stati, metterebbe in ne­
cessità la parte mfenore d1 mv1g1lare sopra la supenore, la quale s1 scan­
casse al confme, speditamente si può nspondere, che m quanto a questo 
proposito la cosa passa molto diversamente e che, prescmdendo dal caso 
.accennato nel pnnc1p10 d1 questo capitolo, qualora l'Europa tutta dovesse 
variare la proporz10ne tra i metalli, m tutte le altre congmnture parucolan 
l'affare dee essere mvanab1le. Ed mfattl è fac1hss1mo il dimostrare, che al 
regolamento della propna moneta una tale osservaz10ne è affatto mutile. 

III. Pmché se a cagione d1 esempio supponghiamo un, Regno, nel quale 
e la proporz10ne della moneta sia talmente ragguagliata, che secondo il co-
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mune sistema de' Regni l'oro e l'argento s1eno m gmsta proporz10ne, e 
che di più abbia un eqmhbrato commerc10 co' forestien, se m tal modo, 
d1ss1, s1 trovmo le cose dentro d1 esso disposte, 10 non so affatto vedere qual 
cag10ne d1 danno o qual pencolo debba quello temere dai vicmi. Che se 
mai qualche cosa potesse ndondare m questo da un Dom1mo confmante 
per rag10n di sistema d1 moneta non ben ragguagliato, questa al certo sa­
rebbe per arrecare anzi vantagg10, che discapito. E per ventà se n01 suppo­
nesimo, che m un Pnnc1pato confmante il sistema della moneta fosse per 
esemp10 tale, che una delle due spezie, o sia della moneta d'oro o d'argento, 
nspetto all'altra fosse di valore più eccedente, m questo stato di cose senza 
dubb10 ne verrebbe, che quella spezie, la quale per difetto di proporz10ne 
fosse di mmore stima, di là uscuebbe ed m gran copia passerebbe nell'al­
tro Domimo per estrarne quella moneta, che anderebbe m quel pnmo m 
prezzo di quella moneta di maggior valore mtnnseco. 

E per rendere con un esemp10 più mtelleggibile la cosa facciamo, che 
m qualche luogo il metodo della moneta sia tale, che l'oro m paragone del­
l'argento fosse meno apprezzato di quello, che porta il gmsto ragguaglio 
di sua proporzione: m questo caso l'oro di là usCirebbe, e mentre nell'altro 
luogo passasse con esiger la moneta d'argento, tanto apporterebbe di utile 
a quel medesimo luogo, quanta fosse m quella moneta d'oro nspetto all'ar­
gento la mancanza di proporzione. Che se p01 m questo Regno, il quale go­
derebbe un tal vantagg10, si ammettesse esservi anche quella consueta pra­
tica, che la moneta estera non fosse tassata di più, che secondo il semplice 
prezzo delle paste d'oro e d'argento, siccome nchiedono le buone regole 
delle zecche e noi trattando della moneta abbiamo accennato, avrebbesi il 
vantaggio anche nel matenale. Ma perché con tanto profitto un solo mco­
modo patirebbe questo Regno, c10è che colla magg10re abbondanza della mo­
neta d'oro avrebbe scarsezza di quella d'argento, per rimediare all'mcomo­
do, che ne potesse nsentue il commercio, sarebbe facile la mamera, perché 
con dare m quel Regno uno sbasso alla moneta d'oro forestiera di quanto 
eqmvalesse alla proporz10ne che fosse praticata negh Stati vlClm, si otterrebbe 
l'mtento. 

IV. Ma perché questo affare della moneta, che abbiamo abbastanza os­
servato esser cli tanta importanza, non di passaggio ma a fondo debbe con­
siderarsi, pnma di farci strada ad esammare le altre cose spettanti alla ne­
cessità della proporz10ne nel commerc10, perciò conviene nflettere a quel 
lodevolissimo costume, col quale per trattenere ne' propn Stati la moneta, 
con molto avvedimento viene stabilito e per legge (la quale piacesse a D10 
che da' sudditi fosse fedelissimamente osservata!) viene ordmato, che la 
medesima non s1 estragga dal Regno. Perché dunque m questo rag10namento 
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è nostra mira di mamfestare ingenuamente quel tanto, che potesse esser 
utile a promuovere 11 commerc10 ed il buon regolamento economico ne' 
Pnncipat1, senza offendere quella venerazione, che è dovuta alle disposi­
z10ni di quelli, che presiedono al governo delle Repubbliche, direi esser 
questo, quailora non sien presi gh alt11 opportum provvedimenti ordmatl a 
questo fme, un nmed10 non del tutto efficace. 

V. E giacché la mira è nvolta a trattenere lÌ corso della moneta, che 
non esca fuon d'uno Stato, altro consiglio a parer m10 dovrebbe esser pro­
posto, e questo sarebbe di rivolgersi pmttosto a quel nmed10, che consiste 
nel mantenere l'eqmlibno del commerc10. Stante che, siccome parlando n01 
del camb10 abbiamo d1visato, ella è cosa certissima, che ogm qual volta in 
un Regno sia questo eqmhbno, la moneta debbe 1v1 essere permanente, tol­
to poi questo, che la moneta dee uscire fuon m compensaz10ne di quelle 
merci, che entrano di soprappiù dell'eqmhbno, e che fmalmente stante la 
bilancia favorevole del commerc10 non solo dee restar permanente la mo­
neta m un Regno, ma ez1and10 moltiphcars1. Lo che essendo così, che da 
questi tre casi da nm proposti per necessaria conseguenza ne nsultmo i pre­
detti effetti, è chiaro, che tali rimedi consistenti nella pr01b1z10ne dell'estrar­
si la moneta non nparano alla sorgente del danno, che proviene dallo 
sbilanc10. 

VI. E per dimostrare più evidentemente esser ciò vero, suppongh1amo 
un Regno, 11 commerc10 passivo di cui fosse magg10re dell'attivo, e che il 
Pnnc1pe avesse suddm sì ubb1d1enti, che da essi né pure una sola moneta 
si estraesse dal Regno; che segmrebbe 111 tal caso? Posto lo sb1lanc10 di 
commerc10, che è 11 debito cogli esten, se un'1mprovv1sa generosità non 
movesse questi esten a nlasc1are tutta quella somma di danaro, che dovreb­
bero esigere per quelle merci, che entrate fossero m quello Stato di soprap­
più dell'uguaglianza, 111 questo caso i cambi andrebbero tanto alti a danno 
de' suddlt!, che se la moneta non avesse affatto esito, né altra via c1 fosse 
per pagare 1 deb1t1, che quella del camb10, si ndurrebbero i sudditi mede­
simi a tal necessità per mancanza di genen da compensare, che per pagare 
1 debiti contratti per le merci dovrebbero nmandare le stesse merci, che per 
loro uso avessero provveduto. Per lo contrano pm i forestieri, i quali aves­
sero qualche debito m quel Regno o avessero bisogno di provveder dana­
ro per compra di mercanzie, questi goderebbono 11 vantagg10 de' cambi tan­
to bassi, quanto a dismisura sarebbero alti alh sudditi propn per le piazze di 
fuon m vantagg10 de' foresuen In questo stato di cose adunque, se il 
Sovrano di quel Dom11110 si studias5e di trattenere il corso della moneta, 
che naturalmente uscirebbe, e volesse pmttosto rimediare a quel che per gh 
sudditi sum sarebbe effetto di commerc10 passivo e per gh esten di attivo, 111 
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vece di nvolger l'ammo a recider la causa del male, ognuno ben vede 
quanto inutile cosa egli farebbe. Laonde è forza conchmdere non esserci 
mezzo migliore o più certo di far sì, che la moneta non vada fuon del 
Regno, che lo stare oculato sì, che si mantenga l'eqmhbno di commercio 
cogli altn Regm, sì ancora, che si serbi la gmsta proporzione tra l'oro e 
l'argento. 

VII. E questo nostro sentimento 111torno al provvedimento della mo­
neta viene molto acconciamente provato da quella celebre op1mone del n­
nomato Colbert: poiché quest'uomo sagac1ss1mo e pentissimo del go­
verno economico d'uno Stato soleva dire, che ogm qual volta un Regno per 
isbilancio cogli estenon soggiacesse ad un commercio passivo, e che m 
questo caso possrb1l fosse d1 tirare 111torno al Regno un muro per chiuder 
l'esito alla moneta, se un piccolo foro c1 nmanesse, dir s1 dovrebbe, che da 
quello fosse uscita essa moneta. 

VIII. E giacché no1 abbiamo stabilito questi essere come due punti 
essenziali di buon regolamento per la conservaz10ne della moneta, cioè 
l'eqmhbno di commercio e la gmsta proporz10ne tra 1 due metalli, ed ab­
biamo abbastanzd dimostrato, come dall'eccesso d1 commercio p~ss1vo venga 
cagionato il passagg10 della moneta da un Dom1mo 111 altri Stati, fa d'uo­
po ora dimostrare m che modo anche senza l'opera del commercio, il quale 
si f1gun esse1e nell'accennato equilibno, il solo svano di gmsta propor­
zione tra l'oro e l'argento m confronto degli altn Domm1 possa ad un Re­
gno arrecare danno notabile nella moneta. Se nm dunque m un dato 
Regno f1gunamo questo sistema di moneta, nel quale coll'accrescimento 
dell'oro l'affare s1 nducesse a tal ragguaglio, che dalla proporzione d'una 
oncia a qmnd1c1 s1 facesse, che l'oncia d'oro eqmvalesse a sed1c1 d'argento, 
stante dunque che una tal vanaz10ne potrebbe nella moneta d'oro un accresci­
mento d1 se1 e due terzi per cento, quanta sarebbe la d1m111uz10ne della 
moneta d'argento, è mamfesto, che questo accrescimento di stima nella mo­
neta d'oro per se stessa farebbe usnre da quello Stato l'argento, 111 luogo 
del quale succedendo e moluphcandos1 l'oro, s1 avrebbe nella perdita del­
l~argento il discapito mcluso di 5ei e due terzi per cento. 

IX. All'mcontro poi se l'eccesso di valore fosse dato alla moneta d'ar­
gento, d1 modo tale, che all'oncia d'oro equivalessero sole quattord1c1 d'ar­
gento, m questo stato di proporzione non solo resterebbe permanente m 
quello Stato la moneta d'argento, ma s1 moluphcherebbe 111 tanta copia, 
quanta sarebbe l'uscita della moneta d'oro, nel quale la perdita sarebbe 
di sette e un settimo per cento. Del nmanente poi o dall'uno o dall'altro 
d1 questi due svan due assurdi ne verrebbero: uno c10è, che tanto il Pnnc1pe, 
c1pe, che 1 sudd1u perderebbero dalla sostanza il sei e due terzi se il disor-
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dme cadesse nell'oro e sette e un settimo se cadesse nell'argento; l'altro 
inconvemente pm sarebbe, che la moneta m circolaz10ne nel Regno o sa­
rebbe tutta d'oro o tutta d'argento, secondo che m una delle due spezie 
cadesse la sproporz10ne. 

X. E giacché separatamente abbiamo osservati due mah del commerc10, 
c10è lo sbilancio di esso e la mancanza di proporz10ne tra i metalli, ed 
abbiamo dimostrato, che danno possa arrecare l'uno anche senza l'opera 
dell'altro, vediamo ora che discapito potrebbero apportare al pubblico pa­
tnmomo questi due assurdi umti msieme, qualora entrambi concorres­
sero m uno Stato. 

Diasi dunque un Pnncipato, il quale per cag10ne di esemp10 sia m que­
sta situaz10ne, c10è che soggiaccia a commerc10 passwo cogh esten, e che 
nel tempo medesimo m quanto al regolamento della moneta conduca l'af­
fare m modo, che lasciato il sistema ordmano della proporz10ne di qmn­
dic1 once d'argento per un'oncia d'oro, passasse all'once sedici per un'on­
Cia d'oro: certamente m una tale disposiz10ne di cose due pregmd1zi pa­
tirebbe un tal Regno, de' quali quello certamente sarebbe il maggiore, 
che proverebbe dallo sbilancio d1 commerc10, a cag10ne del quale crescen­
do I camb1 per le part1 d1 fuon da questo accreSCimento la moneta d1 quel­
lo passerebbe 111 tanta quantità m altn Stati, quanto eccessivo fosse lo sbi­
lanc10 del commerc10, l'altro pregmd1z10 pm da ciò sarebbe ongmato, che 
per l'eccessivC1 valore della moneta d'oro, quella d'argento uscirebbe dal 
Regno. Inoltre il danno provemente dal pnmo caso sarebbe, che il Regno 
discap1terebbe tanto in danaro effettivo, quanto grande fosse il compenso 
de' genen d1 merCI, che verrebbero di fuon di soprappiù dell'eqmhbno. 
L'altro po1 origmato dalla medesima causa, m quella medesima perdita 
comprenderebbe mtnnsecamente un altro discapito, che il Regno, per quan­
to importerebbe il divano del prezzo proveniente dalla sproporzione nel­
l'oro nspetto all'argento, perderebbe se1 e due terzi per cento. E vi si po­
trebbe aggmngere il terzo danno, che sarebbe la scarsezza della moneta 
d'argento, più usuale nell'mtnnseco commercio 

XI. Che se per lo contrario magg10r prezzo fosse dato all'argento, lo 
stesso succederebbe della moneta d'oro. Sicché figurando noi m uno Stato 
uno stabilimento tale d1 proporzione, che ad un'oncia d'oro sole quattordi­
ci once d'argento per eqmvalente cornspondessero, ecco che già dimmmta la 
stima della moneta d'oro, quella uscirebbe dal Regno, ed oltre il danno, 
che s1 avrebbe dallo sb1lanc10 d1 commerc10, nell'esito della moneta d'oro 
c1 sarebbe il discapito di un sette ed un settimo per cento, con aversi d1 più 
la scarsezza della moneta d'oro. 
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XII. Del rimanente poi. se il disordme e danno proveniente dalla spro­
porz10ne s1 supponga cadere o sopra la moneta d'oro o sopra quella d'ar­
gento, dall'una e dall'altra d1 queste cose ugualmente pregmd1cato sareb­
be il Regno. Ad evitare il qual pregmd1z10 pare, che rag10n voglia, che 
i due metalli vengano ragguagliati a quel sistema, 11 quale deve servire 
a tutti d1 regola costante, e che è la pratica umversale de' Regm d1 Eu­
ropa, c10è d1 fissare stabilmente la proporz10ne tra i due metalli, col rego­
larsi m ciò, circa il più o meno, secondo le parti più osservabili dell'Euro­
pa, dalle quali sia bene prendere la norma su d1 questo· e d1 già vi sono 
Regm, che alla scarsezza dell'argento hanno provvisto. 

XIII. E perché util cosa c1 pare di nfletter sopra ogm stato possibile 
di un Regno, che per cag10ne d1 esempio è lecito figurare, per vedere da 
ciascheduna condiz10ne qual'effetto ne venga d1 conseguenza (e questo af­
fine d1 soddisfare al gemo di quelli, che son vaghi di mtendere ciascun ef­
fetto particolare d1 ciascheduna propna situaz10ne d'ogm Domm10 ), pro­
pongasi da noi un altro sistema d1 Regno. Questo Regno adunque si con­
cepisca soggiace1e per isb1lanc10 di commerc10 ad una comumcaz10ne pas­
siva cogli esten : circa il regolamento però della moneta sia m istato tale, 
che abbia la gmsta proporz10ne co' due metalli. 

Or vogliamo n01 veder da questo che cosa ne segmrebbe? Sarebbe que­
sto un nuovo disordme e forse pegg10re d'ogm altro, pmché ella è cosa 
ch1a1a, che sì la moneta d'oro, che quella d'argento egualmente da un tal 
Regno uscirebbe, dal che ne segmrebbe un tal danno, che converrebbe al­
lora chmder la zecca per non batter più la moneta. Imperocché, mentre lo 
sb1lanc10 di commerc10 terrebbe I cambi tanto alti, quanta fosse la man­
canza di compensaz10ne di merci, e dovendosi col mezzo di quelli prov­
vedere le paste dell'oro e d'argento fuon del Regno, questo costerebbe più 
della moneta, che s1 dovrebbe fabbncare. Stanteché m rag10n di moneta 
è vero, né può negarsi, che per legge mv10lab1le spetta al Pnncipe il prefig­
gere sì il peso, che la bontà, e il valore sì della moneta d'oro che d'argento, 
ma non però ha lo stesso dmtto nel tassare il prezzo alle paste suddette, 
qual dintto è m poter del commerc10, dal quale altresì vengono regolati 
i cambi. Ed essendo così, e dal detto fmora chiaramente scorgendosi come 
talvolta la stessa condiz10ne d1 battere porterebbe seco un d1scap1to certo, 
resta ora un'altra cosa da dimostrare, m qual modo potrebbe talora succe­
dere, che data m un Dom1mo la disparità dr commerc10 e svano di pro­
porzione di un metallo all'altro, potesse fabbricarsi per qualche tempo la 
moneta senza svantagg10; ed ecco m qual modo ciò potrebbe succedere. 

XIV. Pongas1, che l'eccesso dr valore da svano dr proporz10ne tra una 
specie e l'altra si ntrovi per cag10n dr esemp10 nell'oro: m questo caso ne 
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verrebbe di conseguenza, come sovente abbiam detto, che rimanendo dentro 
al Regno la moneta d'oro, quella d'argento m tanta copia anderebbe fuon, 
quanto fosse lo sbilancH? di commercio e lo svano di proporzione. Ed ap­
punto perché la moneta d'argento troverebbe fuon maggior prezzo, uscen­
do quella m pagamento del debito contratto cogli esten per la mancanza 
di merci, che il Regno non avesse per mandare m compensazione, e cosl 
tenendo bilanciato il commercio a forza dell'uscita della moneta d'argento, 
si terrebbero m freno i cambi, co' quali si provvederebbe l'oro per fab­
bricar la moneta. Questo poi non costerebbe di meno, che la perdita pn­
mieramente di tutta la moneta d'argento ed in sequela ancor quella del­
l'oro, m causa di sbilancio nel commercio; donde poi i cambi andando 
sempre più alti all'eccesso, il Regno a gran passi anderebbe a detenorare. 
E quel che abbiamo detto dell'oro, nella medesima mamera convien dire 
dell'argento, se prezzo maggiore a questo si desse, poiché dall'accrescimen­
to dell'argal1'to segmrebbero i medesimi effeto, che di 5opra si sono ac­
cennati figurandosi il caso di accrescimento nell'oro. 

XV. Ma perché le cose finora da noi dette poco anzi niun'utile appor­
terebbono, se scoperte le cagiom dei danm non si procurasse di apprestare 
i propn rimedi, perciò affmché queste nostre nflessiom non appaghmo 
semplicemente una stenie cunosità, ma contengano ancora la mamera, col­
la quale si nduca a metodo per avventura più propno ciò che fosse non 
totalmente umforme a buon regolamento, soggmgneremo altre poche os­
servaz10m, che si deducono come corollan da quanto fmora è stato d1visa­
to, mediante le quali non solo si possa soddisfare alle persone vaghe del 
commerc10, ma anche sommimstrar notizie a quelli, che presiedono nelle 
Repubbliche, per mantener salde ed accrescere msieme le ncchezze d'un 
Pnncipato. 

Appendicei - Contenente rzflessionl dedotte dalle cose precedenti ed in cui 
sz propongono alcuni" mezzi per l'avanzamento del commercio in van­
taggio degli Stati. 

I. Da tutto ciò, che fmora colla maggior brevità possibile è stato ra­
gionato, si deduce pnmieramente, che il commercio è quella ferma base, 
sopra la quale è fondato lo stato felice delle Monarchie; che la moneta è 
la misura dello scambievole commercio tra gh uommi; che il cambio è 
come la bussola da navigare; che la proporz10ne tra l'oro e l'argento è la 
gmsta norma per regolare il sistema della mòneta; e che finalmente tutte 
queste cose insieme sono i punti più essenziali per la conservazione, ed 
avanzamento de' Regm. Laonde qualora m qualche luogo potesse accade-
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re, che dal non tenere esattamente l'ordme delle regole avanti additate 
s'mtroducesse qualche pregmdiz10 nel commerc10, non è fuor di proposi­
to soggmgner qm gh espedienti, i quah pa10no più opportum, con ispiegare 
distmtamente l'uso di essi. 

II. E primieramente per bene mternarsi m ciò, che al presente si deve 
trattare, fa di mestieri di fissare quella massima, che tutta l'affluenza di 
ricchezza, che in qualunque Regno si ntrova, è patnmomo comune del 
Principe insieme co' sudditi. Questa verità poi essendo per se stessa mdu­
bitata, diverrà chianssima, tosto che si rifletterà, che le mire di qualsisia 
sovrano nel governo del propno Regno, nguardmo il pohtico o l'economi­
co, non possono andar disgiunte dall'mteresse e vantaggio degli stessi 
sudditi, e che giammai esso Prmcipe non può rivolgere i pensieri al pro­
prio utile, che nel tempo medesimo non si trovi compreso ivi quello de' 
suoi popoh. E vaglia la verità, non sarebbe egli mvesnto del carattere e gra­
do di sovrano, se il Regno non fosse abitato da uomim, né luogo avrebbe 
il governo politico o economico, se per mirabil consiglio di Provvidenza, 
la quale ed ha fondato le Monarchie ed ha sommimstrati a' Prmcipi lumi 
necessari alla direz10ne de' sudditi, non si fossero gh uommi uniti in so­
cietà per mettersi sotto la tutela e governo d'un solo, non ad altro oggetto, 
che per rendere il viver loro più sicuro e fehce. 

III. Ma per rendere vieppiù palese quanto importi ad un regnante il 
reputar comune, come di fatto è, l'interesse suo con quello de' suddm, si 
faccia. pnma nfless10ne a quanto danno abbia arrecato quell'uso, che da 
non più di due secoli a questa parte si è mtrodotto presso quasi tutte le 
Monarchie, di accrescere il prezzo estnnseco della moneta: dal quale ac­
crescimento, che pmttosto pregmdiz10 notabile, che utilità alcuna ne pro­
venga, si rende chiaro da ciò, che, accrescmto un tal valore, tutti i generi 
di cose, che appartengono all'uso dei sudditi, parimente si accrescono di 
prezzo. La qual variaz10ne non sarebbe stata certamente ammessa giam­
mai, se si fosse fatta rifless10ne a quel punto essenzialissimo, cioè che da 
un tale accrescimento gravissimo danno ne risulta allo stesso erario. 

E per confermare quanto si dice con un esemp10, si concepisca da noi 
un Regno, il quale due secoli fa, quando un tal costume non erasi per anca 
mtrodotto, avesse avuto solamente otto miliom di scudi di annua rendita, 
e che presentemente poi l'entrata annua del medesimo ascendesse fmo a 
dieci milioni, con questo però, che detti dieci milioni non facessero di più, 
che cmquantacmque mila hbbre d'oro in moneta: ora ognuno ben vede, che 
m questo accrescimento di rendite più povero sarebbe al presente l'erario 
prendendo dieci mihom di scudi, che quando ne ritraeva solamente otto. 
Poiché essendo allora un tanto meno di valore nel numerano della mane-
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ta, con quella somma mmore annua percepiva un mtnnseco valore di ses­
santasei mila libbre d'oro. Dal che ne siegue, che l'entrata d'allora sarebbe 
stata maggiore di undm mila libbre d'oro, o sieno due miliom di scudi 
di più. 

IV. E da un sì fatto pregmd1zio m un Regno oltre 11 pnmo danno, 
che consiste rn questo, che tutte le cose rntorno alla spesa sì per lo mantem­
mento del sovrano, che de1 sudditi viene ad rncanre, ne nasce altresì un 
altro di gran lunga maggiore per Io maggior numero del popolo, da cui 
è composto 11 Pnnc1pato, 11 quale essendo solito vivere di mercedi ed es­
sendo più numeroso in paragone di quelli, che posseggono, e che r,omm1-
mstrano agli altn di che sussistere, ben s1 vede quanto venga a deteno­
rars1 la condizione d1 esso popolo. 

V. Ma quella po1, che d'ogm altra s1 deve due disavventura maggiore, 
si è, che tutto ciò che quanto al sovrano, che a' sudditi, è mdispensab1le 
provvedere rn altn Domrn!, diviene di maggiore spesa, e ciò a cagione de' 
cambi, 1 quali nel proposto caso sono m accrescimento di quel tanto 
di più per quanto sia crescmto il numerano della moneta. Dal che ne ver­
vebbe, che quel Regno dovrebbe soccombere a un commercio passivo. Que­
sto p01, che sarebbe pregmdizio de' popoli di quel Regno, viene ad essere per lo 
contrano guadagno degli esten. Poiché tutto quello che è di accrescimento 
nel valore estnnseco della moneta fa che quegli esten, che contraggono 
debito nel Regno, lo vengano a contrarre di quel tanto di meno. 

VI. Ed ecco la sorgente del gran danno, che cosutmsce povero il com­
mercio e bisognosi i suddm rn quei Domm1, dove si trascorra rn simili 
pratiche, e che rendendo esausto l'erano di quelli, nduce il Principe alla 
dura ed rnvolontana necessità di accrescere le rnterne imposiziom de' sud­
dm medesimi, per ncompensare l'erano e nsarcirlo di ciò, che si leva 
dalla moneta. Dal che ne siegue anche poi, che nelle grandi e gmste rntra­
prese del Sovrano provano nncrescimento i sudditi a tributare di buona vo­
glia 11 tangente per lo pubblico bisogno. Laonde essendosi dimostrato, tan­
to pregiudizio provemre sì a sudditi, che all'erano da un sì fatto accresci­
mento, deve questo servue di esempio per qualsivoglia Domimo tanto 
a stare oculato, che tali accrescimenti non vadano avanti, quanto per qua­
lunque altra circostanza, nella quale bisognasse metter mano alla mone­
ta: nel qual caso, qualora si dia, si deve sempre avere rn mira di esser 
pmttosto rnclinat1 alla dimmuzione, e non all'accrescimento del prezzo del­
la moneta. 

VII. Ma perché alcune volte insorgono tali circostanze e tali ostacoli, 
che difficilissima cosa s1 rende il mantenere le regole prescntte per il 
buon regolamento quando le cose sono da quelle troppo traviate, perciò af-
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fmché a misura delle vicende e m qualsivoglia caso s1 venga qm a inda­
gare, se non la più certa, almeno la probabile mamera di provvedere, fi­
guriamo per cag10ne d1 esemp10 questo stato di cose in un Regno; e sia che 
la moneta estera nel numerano avesse un tale accrescimento, che fosse 
d'un cmque per cento di più della propna moneta del Regno. Inoltre sup­
pongasi di più, che a questo d1sordme s'aggmgnesse un altro pregmd1z10, 
e fosse, che il commerc10 passivo del supposto Regno superasse l'attivo, e 
che questo assurdo fosse ivi da molti anm mveterato. A tanti mconvemen­
t1 poi anche questo si aggmngnesse, che un tal Domm10 scarseggiasse di 
moneta per lo commerc10 passivo, sì anche poi per la sproporz10ne de' me­
talli solamente una delle due spezie di essi fosse in commercio e l'altra si 
fosse resa oltre modo poca e rara. 

VIII. In questo caso adunque, se si metta lll deliberaz10ne, che cosa 
sia espediente di fare, benché le regole buone economiche m questa circo­
stanza vogliano, che si calasse la moneta estera di quel cmque per cento 
di estnnseco con quel d1 più quanto importa la spesa del battere la propna 
moneta, tuttavia, perché molti non penetrando a dentro la vera ongme 
di tali assurdi proveruenti dalla d1spantà di commercio e dallo svano di 
proporzione tra i due metalli, stimano nmed10 opportuno m queste Cir­
costanze di cose accrescere il prezzo della propna moneta, perciò, per secon­
dare questo parere nei più, sembra frattanto prudente consiglio per un 
rimedio provvlSlonale accrescere la propria moneta gradatamente m una o 
due volte, mdi calare la moneta estera dell'eccedente suo valore all'mtnn­
seco de' metalli, e questo ancora, affmché per suo dmtto particolare la 
moneta di quel Regno prevaglia alla moneta estera. Indi poi dovrà rivol­
gersi tutto il pensiero a nstabihr l'eqmlibno del commercio, che è l'umca 
maruera per far rimanere la moneta dentro lo Stato, ma ristabilito che 
sarà questo commerc10 e renduta ferma la moneta dentro al Regno, dovrà 
rimettersi al pnmiero suo prezzo. 

IX Or perché tutte quelle cose, che si dicono sì della moneta, sì del 
metodo di regolarsi intorno a quella, non tendono ad altro scopo se non 
che a scoprir la maniera colla quale si accresca la dovizia dei Regm, ed 
essendo altresì vero, che altro modo non v'è per promuovere un tal avan­
zamento e renderlo cop10so di danaro (il quale non per altra cagione forma 
ricchezza, che per esser misura delle cose, che scambievolmente si comu­
mcano) se non si attenda di proposito al traffico d1 quelle, bisogna perciò 
fissare questa massima importante, che il punto essenzialissimo per la feli­
cità ed avanzamento degli Stati consiste nel commerc10. E concioss1aché 
questa fortunata cond1z10ne de' Regm è un bene, che non solo è utile e som­
mamente des1derab1le a' sudditi, ma agli stessi regnanti arreca col van-
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tagg10 glona anche somma, particolare dovrebbe essere il loro pensiero a 
far sì, che ne' propn Regni soprattutto f10nsse rl commerc10. 

X. E per ventà d1as1 un qualche Regno abbondante d'mdustna, e tosto 
ìn quello ntroveremo cop10sa affluenza dr danaro. La quale affluenza 
quei popoli nconoscendo dalla benefica e provvida cura del loro Monarca, 
non è cred1b1le quanto volentren sreno sempre apparecch1at1 a somm1-
mstrare prontamente qualsrvogha somma m qualunque contmgenza d1 
<.:ose ed m qualsrsta anche più grave urgenza del loro Sovrano. 

XI. Ed affinché per avventura la via per gmngere a questo mtento 
non sembn a taluno d1ffmhss1ma o forse rmposs1b1le, cade qm m acconcio 
il considerare, che non s1 deve fmger giammai d1ff1coltà, né figurar caso 
1mposs1b1le quello dr spianare la strada per la quale r suddm vengano ad 
ab1htars1 alle arti, alle mamfatture, e ad altn mdustnos1 esercizi. E pro­
ponendosi avanti gh occhi rl fme dr un tanto bene, dovrebbe prontamente 
mettersi mano all'impresa, per drffmle e ardua, che ella fosse. Perc10cché, 
introdottesi cotali mamfatture e renduta necessana l'opera de' sudd1t1, si 
viene ad apnre quella strada, per cui l'oro e l'argento degli esten m gran 
quantità concorre nel Regno. E questi tah mezzi, che n01 abbramo detti, 
di gmgnere all'ottimo desrato fme, essendo facrh da per sè, diverranno an­
cora più agevoli qualora r regnanti s1 andranno sempre più fissando !Il 

quella mira e viepprù gusteranno dr quella dolcezza, che nel promuovere 
ìl vantagg10 de' sudditi con facilitar loro l'industria s1 sperimenta, e se rivol­
gendo gh occhi al costume dr tante naz10m e considerando l'impegno, che 
quelle hanno m lavorare assiduamente mamfatture, procureranno anch'essi 
d'mtrodurre nei loro Prmcipat1 le medesime cause di ncchezza. 

XII. E da ciò mamfestamente si comprende, che meno felice sarebbe 
un Domm10, nel quale non si cercasse di abilitare l'mdustria dei sudd1t1 alle 
mamfatture mtorno a quei genen di cose, che m abbondanza ne produce 
origmariamente lo Stato, e per uso de' sudditi e d'altre Naziom meno culte. 

XIII. P01ché tanto più improprio sarebbe rl non approfittarsi delle natìe 
ncchezze e soffrire, che s1 perdesse quel tanto, che dà benefico terreno, 
quanto che rl buon successo degli altri dimostra, che quando anche il Regno 
fosse stenie dr genen dr cose, non per questo si dovrebbe dar mmor opera 
.all'mdustna. Della qual cosa ne danno ben chiaro esemp10 sì gl'Ingles1, 1 

quali s'impiegano !Il tante mamfatture d'oro e d'argento, benché sieno privi 
di mimere ed obbligati a ncevere la pnma materia de' loro lavon fuori 
d1 quei Regm, sì gh Olandesi, i quali nelle provmcie loro avendo poco, o 
nulla di lane, ciò non ostante sono occupati con somma mdustria nella fab­
bnca di tante spezie di panm e d1 stoffe ad uso-e comodo di tutte le Nazioni 
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d'Europa. Dalle quali cose deve dedursene, che tutto il meglio possono spe­
rare da' su01 sudditi quei Pnnc1p1, I quali vogliono esercitargli ne' lavori 
e mediante ciò ottenere ogm magg10r vantagg10, che s1ens1 m mente prefissi 
per I loro Regm. 

XIV. Ed acc10cché queste cose, che da noi s1 dicono, non consistano 
m una generale e stenle nfless10ne, gmd1co dover ora esporre m qual ma­
mera s1 possa arnva1e m fatti al conseguimento d'un sì avventuroso suc­
cesso ed a vedC'.'r f10nre ne' sudditi quella mdustna e dentro lo Stato quelle 
arti e mamfatture, che rendono ncco il commerc10 E giacché non si può 
sperare il fme delle cose, se non sono avanti disposti quei mezzi, che dmt­
tamente a quello conducono, perciò se un Sovrano desidera nel suo Regno, 
ed ha la mira di rnnsegmre quel tanto, che n01 abbiamo proposto (benché 
secondo i van Stati d1 ciascheduna provmcia non sia totalmente la mede­
sima regola d1 provvedimento) tuttavia si proporrà qm un esemp10, m cm 
figurando un Paese, dalle opportumtà di quello sì quanto alla natura del 
terreno, che dalla vantagg10sa s1tuaz1one, e popolaz10ne numerosa possiamo 
d1visare quelle cÒse, che fanno al caso nostro, e dalle particolan condiz10ni 
del medesimo ne deduch1amo quel tanto d'utile, che sia di esemp10 anche 
per gh altn Domm1 

S1 finga dunque un Domimo, che avesse lunga estens10ne di mare, che 
lo circondasse, e lungo tratto di provmc1e dentro terra, e questo poi nella 
pnma parte, cwè ne' luoghi manttim1, contenesse vaste pianure ubertose di 
genen e sudditi impiegati nel traffico di terra e di mare, ma che nell'altra 
parte poi, cwè nelle provmcie dentro terra, poco o mente di traffico avesse. 
Posta adunque una tale situaz10ne di Regno, se s1 vuole oramai da ciasche­
duna d1 queste condiz10m ncercare, che cosa di bene potesse trarsene e 
qual metodo dovesse tenersi a promuovere la detta mdustna, ad eccitare le 
arti, ad amplificare 11 commerc10, mcommciamo dalle provmc1e adiacenti al 
mare. 

XV. In proposito dunque di queste la miglior mamera, che sembra, sì 
è, che, se elle producono quantità di gram, vim ed altn cons1m1li genen, che 
sopravanzino al consumo de' sudditi, e che ne resti da sommmistrarne a' fore­
st1en, posta questa condizione, se si vogliano eccitare quei sudd1t1 ad una 
maggiore coltivaz10ne de' gram e vm1 ed altro, ed allettare i forestieri, 
acc10cché più volentien concorrano all'acqmsto d1 tah mercatanz1e, ecco 
quello che s1 stima opportuno d1 fare. Ed è, che se v1 s1en Regm o v1c1m o 
lontam, i quali avessero i medes1m1 genen con farne traffico fuori de' loro 
Stati, converrebbe m quelli far diligente ed oculata osservaz10ne, e ciò a 
questo fme, per ntrovare la mamera, che gh esten concorressero piuttosto 
a fare acqrnsto de' nostn genen. Nmn'altra p01 per tal fme sarebbe la mi-
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ghore, che il dar mano ad alleggerire i dmtti sopra l'estraz10ne, quando 
anche, se così fosse d'uopo, tali dmtti si dovessero mteramente sagnficare. 
E qual vantagg10 poi da ciò nsultasse, or può vedersi. 

XVI. E pnmieramente da tanto utile e vantagg10 del commerc10, che 
ridonderebbe ne' suddlt1, non sarebbe di pena ai medesimi nsarcire il disca­
pito dell'erano coll'imposiz10ne d'altn tnbuu, quali potrebbero pagare: 
qmndi di più, perché da un tale stato di cose ne verrebbe, che sarebbe mag­
g10re il commerc10 attivo del passivo. Allora per conseguenza ne nsulterebbe 
un sicuro abbassamento de' cambi, per cm a tanto minor prezzo si avrebbe 
l'oro e l'argento per fabbncare la moneta. Dalla quale cosa e grande sarebbe 
l'utile, che ne nsentirebbono le zecche, e si verrebbono a ncompensare al­
l'erano quei dmttl, che dall'estraz10111 de' gram ed altri genen di merci avesse 
lo stesso erano rilasciato. 

XVII. Passando ora alle provmcie dentro terra, essendo queste lon­
tane dal mare, ed avendo supposto queste di lor natura stenh e scarse di 
genen, ed i cm popoli mun commerc10 avessero né fuon, né dentro del 
Regno, donde potessero avvantaggiarsi, di questi adunque se qm si voglia 
vedere qual sarebbe il consiglio e partito da prendersi, e qualora vi sia 
quella mira fissa, che più volte abbiamo detto, di rendere un popolo da 
oz10so applicato ed attivo con mtrodurre 111 quello l'eserciz10 di quei lavori 
utili, ai quali non si fossero giammai per l'avanti abilitati, agevole cosa è 
il dimostrare qual via debba tenersi e quali mezzi porsi 111 pratica per otte­
nere un tale u~tento. 

XVIII E soprattutto se egli è vero, come per altro è verissimo, che 
quanto magg10re è la popolaz10ne d'un Regno, tanto più è doviz10so l'erano 
suo, per voler dunque fare, che queste provmcie da mcolte e desolate dive­
mssero fertili ed ubertose, e se con efficacia si vuol fare, che l'opera di 
questi si ecciti per essere adattati all'eserciz10 delle profess10m, non vi 
saranno mezzi più acconci, che facilitare talmente la cond1z10ne del viver 
loro, d1 modo che il mantemmento di essi costasse la mmor spesa possibile. 
E benché cìò m altro modo non si potesse ottenere, che con fare che l'era­
no spontaneamente gli sgravasse delle mterne impos1z10m, che da' mede­
simi esige, tuttavia se si pone mente a quanto di sopra è stato avvertito, c10è 
quanto vantagg10 arrechi all'erano stesso la magg10r popolazione degli abi­
taton, dovrebbe ciò farsi a tutto costo, e di buona voglia. Che anzi, se matu­
ramente si considera quanto importante sia questo mterno traffico ed eserci­
z10 de' popoli, converrebbe all'erano non solamente nlasciare quelle imposi­
z10m, che si sono dette, ma di più sommimstrare danaro a' medesimi e depu­
tare inspetton atti per le nuove ma111fatture, che si volessero introdurre. 
Siccome di Arngo Vlil re d'Inghilterra è stato scntto, che egh con fare ap-
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punto quel che qui 5i dice, c10è con sommmistrare buone somme d1 denaro 
per avanzare la mercatura e per abilitare quelli, che l'esercitavano, lasciò nc­
chissimo il suo Regno. 

XIX. Ed affmché poi quest'opera fosse promossa con magg10r esito, 
saggio consiglio ancora sarebbe quello di provvedere, che quanto la terra 
fertile producesse di propno, si procurasse di renderlo anche più cumulato, 
lo che si potrebbe ottenere nella seguente mamera. 

XX. Imperocché, posto che lo stato del Regno si figuri tale, che fosse 
abbondantemente provvisto di sete e lane ongmane, che sono i capi della 
magg10re estens10ne in genere di mamfatture, e che ne avesse sì per i sudditi, 
sì per farne commerc10 di fuori cogh esteri, in un tal caso per far sì, che il 
traffico di queste merci divemsse magg10re, e ad oggetto di moltiplicare gli 
gh alben e le masserie, donde si producono le sete e le lane, ecco la mamera 
che dovrebbe tenersi. Questa è, che dopo di esser ndotte a mamfatture, 
si dovrebbe far sì che nella loro estraz10ne dal Regno fossero franche da 
qualsivoglia dmtto. Né questo provvedimento solo dovrebbe prendersi, ma 
di più stabilirsi, che nel loro accesso dentro il Regno franche parimente 
fossero quelle merCI semplici, che entrassero per esser mamfatturate dalle 
mam de' suddm, e quelle ancora, che servissero per nuove mode per mtrec­
ciare cm lavon di sete e di lane, come le lane forastiere più fmi delle 
propne, castori, peli di cammelli, bambage e altre sì fatte cose, le quali con­
ferissero all'utile, ed alla perfezione delle mamfatture con fare ancora, 
che al consumo delle nuove mamfatture in uso propno de' sudditi non vi 
fosse imposizione. 

XXI. Se dunque qualche Monarca sia così mtenz10nato di batter questa 
via e di dare effetto a quest'opera, non vi ha dubb10, che egli non fosse per 
conseguire l'intento suo, e che con condiz10ne vantagg10sissima non sia per 
nvalersi di quella volontaria perdita di quanto avesse nlasciato l'erano a pro 
de' sudditi, ed moltre di tutto quel danaro da lm erogato m istrumento 
della loro mdustna, allorché vedesse, rinnovato quasi l'ordme delle cose, 
quelle provmcie, che pnma erano stenli di traffico e di sudditi, rifiorir p01 
con magg10re abbondanza di quantità di abitatori abilitati in vane sorti 
d'arti e di lavori sì per lo propno Regno, che per gli esteri. Allorché dissi 
coll'imporre nuovi tnbuti sopra il guadagno de' sudditi in questo modo 
accrescmto, verrebbe a risarcire lo stesso erano di somma molto magg10re 
di quella, che pnma esigeva. Imperocché quello appunto e nel medesimo 
modo succederebbe, che per opera del czar Pietro di fresca memoria nel 
suo vasto Impero si vide effettuare, il quale col donare a' forestieri dinttl 
e prerogative, anche m vita sua e ben presto vide ergersi nelle paludi un'al­
tra regia città, la quale gareggia colla capitale, e che piena di nuovi sud-
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diti, d'arti e mamfatture è divenuta un empono di commerc10 del suo vasto 
Impero con tutta l'Europa. 

XXII. E poiché lunga pezza è, che il nostro discorso verte sopra il modo 
di eccitare m un Regno l'eserciz10 delle arti, e di già abbiam dimostrato 
quanto importi all'erano anche a propno costo tener occupata l'opera de' 
suddm, qumdi facilmente si può raccogliere, che muna cosa può darsi più 
pefmc10sa per un Regno, che il non avere tutta l'attenz10ne sopra l'mtrodu­
z10ne delle mamfatture forestiere sì per uso della regia Corte, che de' sudditi. 
Perc10cché un tal pregmdiz10 tanto più cresce e più diviene calamitoso, 
quantoché a quelli, che non penetrano a dentro la cosa, sotto pretesto di 
utilità cagiona illus10ne. 

XXIII. E vaglia il vero, mentre unicamente si considera il magg10re 
mtrmto dell'erano dall'mtroduz10ne di quelle merci e questo viene nputato 
come un vantaggio grande di esso erano, non si bada a quell'occulto pre­
gmdiz10, che impoverisce affatto l'erano e i sudditi msieme. Pmché questa 
creduta utilità V!en consegmta m un modo, che mentre l'erano riscuote 
venti per cento, il patnmomo del Sovrano e de' sudditi ne discapita ottanta; 
e di più ne viene, che non solo per questa via si toghe a' suddltl la mamera 
d'mdustnarsi, né mai f10nscono nel Regno quelle opere e lavori, che allette­
rebbero gli esten a provvedersi nel Regno di nuove mamfatture, ma che 
i sudditi medesimi rimangono pnvi della comodità di quelle per propno uso. 

XXIV. Laonde per quel Regno, il quale si vorrebbe da noi prefiggere 
come per esemplare di un buon regolamento economico, e che m tutto lo 
desideriamo esercitato ed attlvo, a m10 parere esumerei doversi del tutto proi­
bire le mamfatture forestiere non necessane Che se pm le propne manifat­
ture per uso de' sudditi non fossero sufficienti, e necessità volesse, che l'estere 
fossero tollerate, m questo caso, qualora fisso stia nella mente il proposito 
di far sì, che da se stessi i sudditi si muovano all'mdustna, e per approfit­
tare dell'mnata avidità de' medesimi di divemr ncchi, la quale giammai non 
si estmgue, ma vieppiù sempre si accresce, ecco il mezzo, che si dovrebbe 
tenere, più g10vevole del quale al certo non vi sarebbe. Pmché supposto che 
si fosse ammesso l'uso di queste estere manifatture, dovrebbe l'mtroduz10ne 
di quelle esser gravata di un sì rigoroso dmtto, di modo che a poco a poco i 
sudditi stessi (lo che succederebbe m breve) vemssero da loro medesimi a 
desiderare la totale proibiz10ne di esse. 

XXV. Ma quello poi, che al proposito di quanto qm si tratta è il 
punto essenzialissimo, e che più d'ogm altra cosa confensce a quell'mdu­
stna, che si desidera, e ad ogni vantagg10 ed accrescimento del traffico si è, 
che nmna via trascun il regnante, per la quale sempre più si accresca ne' 
sum sudditi la circolazione della moneta. Imperocché quanto più questa 
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avrà circolazione, tanto più si diffonderà il commercio mtenore sì m bene­
ficio de' suddltl, che dell'erano. E che la cosa m fatti stia così, qualora ben 
vi si nfletta, mamfestamente si nconosce. 

XXVI Poiché se noi considenamo nel tutto una Repubblica m quanto 
alla disposizione economica e disLmgmamo il suo popolo secondo van ordim 
di persone, ovvero diverse classi di condizione, talmente ntroveremo d1stn­
bmto l'affare in quanto all'impiego, che si fa del danaro, che quanto è supe­
riore il rango delie persone, tanto mfenore s1 è la condizione di essa circa 
l'impiego del medesimo danaro, e che mmore viene ad essere il frutto, che 
da' loro capitali si ntrae. Qumdi p01 discendendo per gradi, ed andando ' 
ordmatamente per varie classi d1 commercio, si troverà tanto più crescere 
la condizione dell'utile sopra la moneta, quanto più dilatandoci verremo a 
scendere a' gradi più mfenon, fmtanto che s1 gmnga a quell'mfimo stato 
di persone, nel commercio d1 cui benché vile, tuttavia vigoroso, attivo e 
molto diffuso, il danaro col suo mcessante moto ha forza di moltiplicarsi 
m immenso. 

XXVII Ed infatti se quei pnm1, 1 quali pnvi d'1Udustna dal loro danaro 
impiegato in terrem o ne' fondi del Pnnc1pato non più di frutto ntraggono 
di lil circa due o tre per cento, gli altn grado per grado più a proporzione 
fanno d1 profitto, e questi ultimi poi flllalmente per poco che sia quel dana­
ro, che corre nel loro commercio, son tuttavia capaci di sopralucrare senza 
limite. Ed essendo questa la parte della Repubblica più numerosa, al certo 
a chi ben lo considera si fa palese, quanto sia immenso 11 traffico, che nasce 
nelle viscere del Regno. E chi da ciò non raccoglie, quanto importante cosa 
sia per l'utile sì de' sudditi, che dell'erano e di tutta la Monarchia, quel­
l'attenz10ne, che si adopera m far sì, che più che mai s1 dilati la circola­
zione del danaro? Merce ché lil tal modo non solo s1 porge a' sudditi la 
mamera più facile di accrescer le loro sostanze, ma anche all'erario stesso 
profitto maggior ne ndonda dall'unposizione sopra van genen d1 cose con­
cernenti il vitto, il vestito ed altro. 

XXVIII. E qu1Udi mamfestamente anche apparisce, quanto s1eno lon­
tani dal procacciare il vero utile a' Regm quei consigli, co' quali credendo 
d1 avvantaggiare l'erano si propongono nuove mamere di accrescere l'lll­
troito del medesimo: le quali venendo naturalmente a fermare il corso ed 
a nstnngere la circolazione della moneta, pregiudicano al pubblico com­
mercio. Dal quale impovenmento si debilitano ancora le f01ze stesse del 
Principato. Perc10cché, sebbene abbia apparenza d'utile quel tanto d1 danaro, 
che s'llltroita per questa via, non però s1 fa osservazione, che m questa 
maniera viene a seccarsi la sorgente delle rendite. Perché siccome la per­
fetta sanità d1 tutto un corpo si costitmsce dalla samtà e robustezza di 
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ciascun membro, e siccome ancora non potrebbe vivere una pianta, se de­
stltmta fosse di quell'umor nutntlz10, da cm dipende la sua vegetaz10ne e 
conservaz10ne, così non può a meno, che non si estenmno le forze d'un 
Regno, se coll'impedirle il corso di circolaz10ne della moneta venga ad im­
pedirsi il traffico e la ncchezza de' sudditi, la quale forma la dovizia del 
Regno medesimo. 

XXIX. E giacché ±mora da noi è stato esposto quel tanto, che nsguarda 
umversalmente un Regno sì nel facilitare il commerc10, sì 111 togliere i difetti 
di esso, cd 111 abilitare i sudditi al traffico, resta ora, che noi dichiariamo 
di quelle cose m particolare, che concernono il Principe stesso, ed il suo 
mantemmento nelle spese del governo sì civile, che militare. 

XXX. Ed essendoché questa parte consiste nelle rendite pubbliche, rega­
lìe, imprese ed altn anendamenti, ognuno ben vede particolare cd esattis­
sima dover esser la cura, che conviene per tali cose impiegare. 

XXXI. Ma essendosi oramai mtrodotta come propna la consuetudme 
di dar queste 111 affitto a' pnvatl, e ciò con danno notabile dell'era110, non 
è qm fuor di proposito l'osservare, quanto migl10r provvedimento sarebbe 
e per lo Sovrano e per l'erano, se il Sovrano da' pnvati richiamasse a sé l'ar­
bitrio di tali rendite col commetcerne l'ammimstraz10ne a suo nome. Ed 
mfatu oltre che il regolamento delle pubbliche rendite è cosa d'importanza 
tale, che conviensi più tosto alla maestà di esso Principe, m mantemmento di 
cm è destmata, che alla condiz10ne d'un pnvato, sì anche nchiede ella mag­
g10r mtelhgenza ed autorità di quello, che si possa sperare 111 un privato. 
Perciocché, non avendo questi sì grande estens10ne di mente ed essendo 
tanto meno formti di forze per quanto sono lungi dalla sovrana autorità, 
per abili, che essi sieno di talento, tuttavia non sono sufficienti 111 vane 
orcostanze di cose a dare gli opportum npan. 

XXXII. Che se poi anche vogliamo considerare la rendita, di gran 
lunga magg10re è 1'111tr01to, quando va l'affare a nome del Pnnc1pe, che 
quando è 111 mano d'un privato appaltatore. Perc10cché la pnma mira di 
questi non ad altro è diretta, se non che ad assicurarsi sopra lo stesso erano 
il proprio profitto nell'annua contribuzione, nel che pmttosto procurano 
l'affare propno, che quello del pubblico Laonde per quel che spetta a quanto 
si dice, ciò a me pare salutevole e vantagg10so per qualsivoglia Regno e 
Repubblica, se a nserva di quei proventi, che sono di poca rendita ed im­
portanza, ed altri pure di troppo grande estens10ne in raccogliere picc10h 
111tro1ti, che nchieggono minuti provvedimenti ed una mdustna particolare 
da non potern impiegare senza molta difficoltà del Principe e suo mini­
stero, e che perciò convenga dargli 111 corrisposta a pnvati. Tutte le altre 
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rendite poi di magg10r conseguenza vadano a nome del Pnncipe coll'am­
mmistraz10ne di abili soggetti, come sarebbe la grande impresa delle dogane 
d'mgresso, del consumo del sale ed altre cose, d'imposiz10m sopra terrem, 
e d'altn mtroiti di mnil natura. 

XXXIII. Ma qualora per particolan e gmsti motivi m qualche Regno 
non si nputasse praticabile il sistema, che qm da noi si propone, m tal 
caso nel discender secondo il consueto di molti Sovram agli affitti co' pn­
vati dovrebbe la cosa dmgersi m tal modo, che quanto all'mtegntà del frut­
tato, la cosa venisse ad essere non punto differente se l'affare stesse m mano 
del pnvato, che nell'istesse mam del Pnncipe, e ciò coll'assistenza di un brac­
c10 forte dello stesso Sovrano. 

XXXIV. Tutte queste cose adunque, o che il Sovrano avrà a sé nas­
sunte o ad altri commesse, dovrà rivolgere la sua vigilante attenz10ne, che 
per chmdere ogni adito alle fraudi, e ciò m quel modo appunto, che si ado­
pera ogm cautela ed ogni ngore, perché non venga punto pregmdicato il 
supremo domimo in quanto alla gn~nsdizione di quello, che egli possiede, 
e cosl per evitare, che niente si perdesse dei dovuti dmtti alla regia Camera, 
mediante i fraudaton, si dovrebbe sl dentro il Regno, che ai confmi di esso 
prestare il bracc10 militare e commettere che si esegmsse la cosa con tanto 
ngore, che da ciò nsultasse l'effetto, che si desidera, senza il quale non 
sarebbe sperabile quel vantagg10, che si promette. 

XXXV. Inoltre p01, per mantenere più mviolabile questo dintto di 
gabelle, anche un altro progetto utilissimo potrebbe mettersi m esecu­
z10ne, il quale servirebbe di grand'esemp10 per tutti i gradi di persone e 
pnncipalmente per quei soggetti, i quali sono più accosto a' Sovrani. E 
questo sarebbe di stabilire e di ordinare, che quanto di spesa esige il tratta­
mento del Principe e quanto si deve mtrodurre per uso de' regi mmistri 
esten, sl anche per qualsivoglia altro privilegiato, a cm anche a titolo one­
roso convemsse mantenere il possesso delle franchigie, sopra tutto ciò vems­
sero pagate le gabelle dall'erano medesimo. Poiché qumdì ne verrebbe, che 
col supplire m questo modo alle dette esenziom, tornerebbe il conto gmsto 
di quanto avrebbesi d'intr01to di gabelle, apparendo ivi tutti compresi, e 
s'impedirebbe msieme, che sotto tali pretesti magg10r quantità di cose s'm­
troducessero con fraude. 

XXXVI. E da questo metodo di regolar lo stato economico da noi pro­
posto non solo ne nascerebbe l'utile, che quella somma, che ritrarrebbe l'era­
no, di tanto sarebbe magg10re, primo quanto fosse stato il guadagno dei 
privati negh affitti, sl anche per tutto quel di più di rendite, che per l'avanti 
non si ritraeva per le cause qm sopra addotte, ma un altro vantaggio si 
aggmgnerebbe, che verrebbero altresl a promuoversi nel Regno gli eser-
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c1z1 delle mamfatture, pmché preclusa la strada a quei mercatantl, I quali 
con defraudar la dogana, mtroducono impunemente genen dr merci, ver­
rebbe a nmuovers1 quello che è un maSSimo ostacolo aU'uso dr tali mamfat­
ture. In ultimo por (lo che s1 deve considerare come cosa dr non mediocre 
importanza) si verrebbe per questa via ad arrecare non poco sollievo a tante 
famiglie d1 mercatantl, I quali esattissimi nell'osservare •le leggi delle dogane 
sono con gran d1scap1to del loro avere pregmd1cati da quelli, i quali ritro­
vando la comodità dr mtrodurre delle robe con fraude, provvedono d1 
quelle il pubblico a mmor prezzo. Dal che si deve concludere, che da tah 
provved1ment1 e circospezrom Circa r drnttr non solamente provengono molti 
vantaggi, ma ez1and10 s'1mped1scono d1sordm1 molto notabili. 

XXXVII. E perché quella Repubblica, che fmora nor abbiamo conside­
rata nello stato economico, bramiamo concepirla, se fosse poss1b1le, m tutte 
le sue parti perfez10nata, cr rimane ora da drre quello, mediante 11 quale 
possano sussistere le cose avvertite e più facilmente condursi al fme desi­
derato 

XXXVIII. Se dunque egli è vero, che per avere uno stabile regola­
mento ed un fel!ce successo m qualsisia governo dr cose conviene fissare ( 
propn s1stem1, per avere avanti gh occhi una sicura scorta in qualunque 
provvedimento dr cose, è al certo ev1dent1ss1mo, che se la medesima condotta 
non ~1 tiene nell'affare economico, non andrà questo con ordme positivo e 
costante, né potrà sortrre avventurosi successi. E però m que1la medesima 
mamera, che nor vediamo sì nella politica, che nella militare sfera talmente 
situate le cose, che s1eno rvr r sum gradi d1stmt1 dr sopramtendenza e dr altre 
cariche propne a dare a ciascheduna cosa un proporzionato regolamento, 
lo stesso appunto far sr dovrebbe m una Repubblica ben condotta per la 
drrez1one del commercio e mamfatture. 

XXXIX. Gmsta un tal metodo adunque parrebbe a me moho propno 
ed opportuno, che sr creassero prudenti magistrati, i quali secondo la loro 
portata avessero ciascuno 1'1spez10ne dr partrcolan materie. Nel numero por 
dr questi cosa molto propria sarebbe l'aggregare nobrh, patrizi, banchren e 
consoli delle arti: ed m questo ceto qualunque cosa sr dovesse proporre 
o ascoltare, vemsse discussa dr comun parere, e di più sì dovrebbero prescrivere 
leggi, per le quali sr prestasse una fedele ubb1d1enza agir statuti de' consoli, 
e così mantenere esattamente quel tanto, che da essi fosse prescritto, e conser­
vare nel suo vigore quella regola, che conduce all'avanzamento delle 
profess1om. 

XL. Inoltre, perché negli uommi tanto più cresce rl desìo dr segna­
larsi coll'opera a pro del pubblico a misura che s1 veggono esser più consi­
derati, e con marca d1 onore contradd1stmt1, per questo appunto cosa al 
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certo lodevole e proficua sarebbe quel Sovrano, se a quei tali prescelti nobili, 
e patrizi, i quali ammm1strassero le predette cariche, accordasse pnvi,legi, 
prerogative, ed anche premio annuo d1 congruo assegnamento, per far sì che la 
condizione del commercio più spiccasse e si nobilitasse maggiormente. 

XLf. E a dire il vero se tanto nel politico ordme, che nel militare, a 
mimra che il merito de' mdditi si avanza, gli vediamo mnalzati a' gradi 
e fatti partecipi delle prerogative, di cm gli fa degni la mumficenza del 
Sovrano, con ammettergli nel consiglio ed alle canche civili e militan, onde 
poi non 1sdegna 11 ceto nobile di collegarsi con loro, non vi è ragione, per 
cm non si debba aver qualche nguardo e anche considerabile a quei 
sudditi, i quali s'impiegano nel gran commercio, e che colla loro parti­
colare penetrazione nell'economico possono col consiglio servire di grand'utile 
agli Stati, e i quali a buona eqmtà possono dirsi i particolan sostegm dei 
medesimi. E senza dubbio essendo una cosa evidentissima, che 11- com­
mercio è l'ongme di quel vigore, onde la suprema autontà de' regnanti 
validamente vien sostenuta, e la sorgente delle ricchezze, che più potenti for­
mano le Monarchie, è da farsi marav1glia, che punto non si stimi un uomo, 
poco almeno, l'opera di cm e capacità 111 affare d1 tanta importanza sia 
ben conoscmta. 

XLII. E da questa poca stima, che si ha di quegli, che sono applicati 
al commercio, notab1lissimo è il danno, che a' Regm medesimi ne nsulta, 
sì per molte alt1e cagiom, sì particolarmente se si considera l'ord111e de' 
nobili, I quali, quantunque sieno non meno facoltosi, che fecondi d'111ge­
gno, e perciò più degli altn al traffico attiss1m1, nulladimeno dall'esercizio 
d1 quello d1 ntirano spontaneamente: nel che molto lontam sono dal pen­
sare degl'Inglesi, tra i quali I cadetti anche della pnmana nobiltà di quei 
Regm non isdegnano d1 accrescere 11 patnmomo loro col mezzo del traf­
fico. E certamente non vanterebbe quella Nazione tante ncchezze, se 
mnata fosse 111 loro l'avversione, che a bella posta m altre parti si procura 
di istillare nell'ammo della nobiltà perché non apprenda il pregio del 
traffico. 

XLIII. Ma affmché, siccome alcum smistramente gmdicano, non sia 
reputata la negoziazione affatto indegna d1 persona nobile, è bene osser­
vare, che anche presso genti cultissime non è stata giammai tenuta per 
poco dicevole la mamera di accrescere le propne sostanze e di giovare alle 
pubbliche, essendo cosa nota, che gli antichi ro.nani furono promossi sin dal­
l'aratro alle dittature e alle supreme canche militan. E se le persone 
date ad una onesta economia furono considerate mentevoli di d1stmzione 
e d1 impieghi ononfic1, quanto più dovranno stimarsi quelli, I quali impie­
gano l'opera loro non già nell'ammmistrazione d1 una privata casa, ma nel 
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dmgere la grande economia dr uno Stato~ Ciò per altro è chiaro abba­
stanza anche da quelle cose, che da pnnc1p10 m proposito del commerc10 
abbram dette, c10è che la mercatura sia stata sempre celebre e glonosa, e 
a segno tale, che neppure I più nnomatl filosofi e leg1slaton l'abbiano tenu­
ta per vile, siccome d1 Talete, Solone, Ippocrate, Platone è universale la 
fama. 

XLIV. Ma per vemre alla conclusrone dell'affare ed al termme di que­
sto nostro ragionamento, qualora un Monarca mtenda d'mtraprendere quel 
sistema e regolamento, che fmora è stato d1v1sato, e sia fmalmente risolu­
to dr rendere amp10 il commerc10, e dr ammare I sudd1t1 alla negoz1az10ne, 
e rendergli m quella veramente abrlr, nmna cosa più propna potrà fare 
e più ,efficace, che se pubblicamente dichiarerà, che tutti quelli (eccettuando 
le persone che si annoverano nel commeic10 subordmato e mmuto) tutti, 
dissi, tra i sudditi, che avranno mtrapreso commerc10 grande sul mare e 
cogli esten, e quegli, i quali s'impegneranno ad mbrodurre le arti e le 
mamfatture, e sì fatte cose nel Regno, questi sieno ammessi agli onon e 
alle canche civili e mihtan, e quando i medesimi sreno dell'ordme de' 
nobili, non si considerino come decaduti dal grado de' loro natali, di modo 
tale. che tanto ad essi che a' posten loro, i quali sieno m questa lmea di 
commerc10, sia permesso il potere essere ascntti all'ordme equestre, aver 
adrto ne' pubblici consigli, ed aspirnre anche alle canche mihtan E così 
fattasi dal Principe una tal dichiarazione, vedrà egli con tutta facilità e 
prestezza germogliare un numero magg10re di suddm, che s'impiegheran­
no nel traffico, e che resi esperti dalla pratica e sommamente attivi, impie­
ghmo con vero impegno il loro talento per ampliare sì il patumomo del 
Principe stesso, come anche de' su01 concrttadim e di tutto msieme l'rn­
tero Domimo. 

Lettera del march'ese Belloni in risposta ad un quesito propostogli sopra la 
natura della moneta immaginaria. 

L Considerando 10, quanto pencolosa cosa ella sia !'·esporsi a dire il 
propno sentimento m cose astratte, e che sono molto sottoposte al vano e 
più o meno gmsto congetturare e pensare degli uomim, non sapeva !Il 

conto veruno indurmi a soddisfare il vostro desiderio nella nchiesta, che 
mi fate, di voler da me intendere, che cosa sia quella, che dicesi moneta 
immaginari"a, la quale viene usata e praticata m alcune piazze di Europa, e 
su di cui prende norma l'affare e regolamento de' cambi. Ma poiché nella 
vostra lettera comp1t1ss1ma vi compiacete cortesemente di mamfestarmi, 
che fa lettura della mia D1ssertaz10ne vi abbia renduto appieno mteso e per­
suaso della essenza del commercio, della natura della moneta, della propor-
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z10ne fra l'oro e l'argento, e dell'ongme de' cambi di scambievole rapporto 
di una piazza con l'altra, e che vi abbia msieme discifrato i dubbi più im­
portanti, che avevate sul rapporto e ·conness10ne di tali materie, e che 
soltanto restava a vm di sapere la essenza e l'uso di detta moneta immag1: 
nana, non vogl10 mancare di appagare anco m questa parte la vostra curio­
sità, con dire su di ciò il m10 parere, dichiarandomi però sempre disposto 
ad umformarmi m questa parte, quando sia d'uopo, anco al giudizio de' 
più savi ed mtendenu. 

II. Pnma dunque, che 10 mi faccia a spiegarvi, che cosa sia moneta 
1mmagmana di banco, fa di mest1en, che io rm fermi alquanto sulla consi­
derazione della moneta reale, non potendosi m conto veruno mtender quella 
senza di questa, anzi essendo esse ambedue, sebbene sotto diversa denom1-
naz10ne, una medesima cosa. Per istab1lire pertanto qual sia la natura della 
moneta reale è necessano, che v1 nduCiate alla memona ciò, che nella mia 
Dissertaz10ne avete letto mtorno alla moneta m generale, dove avrete pn­
m1eramente veduto esser ivi defimto, che essa altro non è, che una certa 
comune misura di quelle cose, che sono commutabili e venali; in secondo 
luogo, che questa tal comune misura pnma della mvenzione del coma, 
vemva soltanto determmata dalla massa e dal peso; in terzo luogo, che il 
prmcipal fme, per cm la pubblica autontà impresse 11 suo carattere e distm­
tlvo alli metalli, fu per togliere gli uomm1 dalla briga dell'esame de' me­
talli e per assicurarli del determmato peso, bontà e valore de' medes1m1; 
quarto, che nella moneta due sorte d1 prezzi accade avvertire: uno intnn­
seco consistente nella matena stessa, o sia peso e guanutà, l'altro estnn­
seco, fondato m quel valore ed m quella stima, secondo la quale s1 mole 
spendere. Dove avrete di più avvertito, essersi da me aggmnto m proposito 
delle proprietà di essa moneta, che sebbene m van luoghi per vane ur­
genze venga talvolta ad arbitno de' Sovram ad aumentars'l questa esti1.. 
maz10ne estnnseca, la pratica però del commerc10 si contiene e s1 regola 
m modo tale, che non per altro valuta la moneta, se non per quello, che 
contiene lo mtnnseco suo valore, di mamera che m commerc10 la moneta 
non ha magg10re stima di quanto la massa dello stesso metallo per 
rag10ne di quantità m compenso di merci sia determmata. 

Stando adunque le cose m questo piede, e postosi il commerc10 m si­
stema di comumcaz10ne fra gh Stati, ed mtromessasi promiscuamente con 
esso di misura la moneta colla gmsta e necessaria proporz10ne tra quella 
d'oro e d'argento chiamata moneta reale, per mezzo di questa coll'opera 
del commerc10 s'mtrodussero i cambi per le piazze di altri Dommi a co­
modo del comune e general traffico. Ma perché m progresso de' tempi 
piacque ad alcum Sovrani di avere oltre la moneta reale di pnma istituzione, 
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altre monete, chi dello stesso valore e chi con divario nel peso e nella bon­
tà o nel prezzo numerario, il quale decl111ava dall'mtnnseco della moneta 
reale, perciò da questo nacque il costume m molti luoghi mtrodotto, della 
considerazione e d1st111z10ne delle due sorte di moneta, una delle quali è 
stata detta moneta rmmagmana e l'altra moneta corrente fuon dr banco, 
delle quali la pnma chiama un agg10 dr un tanto per cento, rl quale aggmn­
gesr per compenso dr quanto la nuova moneta è mfenore e mancante della 
moneta reale dr pnma rst1tuz10ne, e la seconda, c10è la moneta corrente 
fuon dr banco, altro non è, che la nuova moneta m parecchi Domini in­
trodotta dr estnnseco valore. Il che tutto viene m sequela dr quanto dr sopra 
sr è rammentato ed accennato della natura della moneta stessa e del com­
merc10, fondato m crò, che quella non grà col numerano ed estrinseco, ma 
col suo peso e valore 111tnnseco viene ad esser misura e compenso delle 
cose, che sono in commerc10, e che qualunque mutaz10ne o alteraz10ne s1 
faccia della moneta per traffico dr un Stato, creduta dr magg10r comodo, 
il commerc10 però colle piazze estere nguarda la moneta con la b1lanc1a 
in veduta del suo gmsto valore mtnnseco. Che perciò non essendo altro 
in sostanza l'augumentaz10ne della valuta della moneta, che un attribmre 
alla stessa quantità dr metallo una denom111az10ne dr un magg10r numera­
no dr quelle monete, dr modo che lo stesso peso dr metallo, che era valutato 
o numerato per tanto meno, lo venga ad essere in appresso quel tanto dr 
più, perciò rl commerc10, che nsguarda e valuta solamente l'intrinseco, 
nulla curando rl numerano e camm111ando sempre sulla traccia della mo­
neta reale, nduce e ragguaglia mediante l'uso della moneta 1mmag111ana 
ogm sorta dr moneta al calibro della reale medesima, con esiger quel tanto 
dr più, che venga a compensare rl valore d1 quella; procurando ciascuno 
dr vendere m modo le sue merci, che quel dr meno, che riceve nel peso, 
venga compensato col numero maggiore de' pezzi legg1en, stante che le 
denommaz10m delle monete essendo arbitrarie, non mflmscono m parte 
alcuna sulla valuta delle medesime, né le voci ed 1 suom aggmngono peso al-
1' oro ed argento. 

III. Ed ecco, amico, esposto in poche parole alla vostra e all'mtel11gen­
za dr tutti, che cosa sia m realtà questa moneta immag111aria, la quale 
meritamente mteressa la vostra curiosità, non solamente per comprendere 
che cosa ella sia m sé dr sua natura, ma altresì per capire sul sistema di 
essa, qual sia la natura dello , stesso commerc10 e della moneta m genere, 
come istrumento dr esse, e qual gmd1z10 e concetto debba farsi dr alcuni 
provvedimenti e regolamenti, che potessero talvolta prendersi m diversi 
tempi nelle Repubbliche. E quivi in quanto alla essenza dr questa moneta 
immagmana chiaramente potete dedurre quello, che è infatti venssimo, 
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c10è, che quelle monete, che sono ogg1dl immagmarie, tutte sono state 
m altn tempi monete reali, c10è le pnme d1 antica istituz10ne, che sono 
divenute immagmane, dopo che ad alcum Sovram e ad alcune Repub­
bliche piacque d1 variare la mole ed il valore mtnnseco. Inoltre poi fassi 
da ciò subitamente mamfesto, che qualunque arb1tno d1 vanaz10ne o al­
teraz10ne venga fatto dalla sovrana podestà m qualsivoglia Repubblica o 
Domimo 111 matena d1 moneta nel proprno Stato, questa non viene attesa 
o serbata m rag10ne d1 commerc10 colle piazze estere, essendo la natura e 
propnetà del commerc10 d1 attender soltanto e ragguagliare l'mtnnseco. 
Lo che appunto fa per via della moneta immagmana, per il qual fine ap­
punto è stato nserbato e mantenuto m alcum luoghi l'uso d1 essa 

IV. E perché un tal sistema d1 moneta viene m modo particolare ado­
perato e mantenuto m alcune Repubbliche, delle quali è costume d1 usare 
e d1 ntenere anche ogg1dl due sorte d1 monete, una denommata moneta 
d1 banco immagmaria, mnestata colla moneta reale per uso d1 commercio 
colle piazze estere m relaz10ne de' cambi, e l'altra corrente fuori d1 banco 
per lo traffico mtenore, con l'agg10 d1 tanto per cento d1 quanto d1va­
na il valore estnnseco della moneta corrente dall'mtnnseco della moneta reale 
d1 banco immagmana, siccome s1 osserva nel banco d1 giro d1 Venezia, m CUI si 
mantiene la moneta reale effetuva, ed è considerata anche l'1mmagmana, nel 
banco d1 S G10rg10 d1 Genova per la moneta d1 cartulano, sopra della quale 
s1 aggira m moneta immagmaria lo scudo d1 marche delle fiere de' cambi sul 
calibro delle doppie d'Italia dell'antico valore, e s1m1lmente s1 può ravvisare nel 
banco d1 Amsterdam m Olanda, riguardo alla moneta d1 banco d1 giro del 
gran commerc10 per tutte le piazze d1 Europa, col distintivo di quattro e mez­
zo m circa per cento della moneta fuon d1 banco più mferiore del traffico 
mtenore; perciò su d1 questo dopp10 ordme d1 monete cade m acconc10 di 
fare qualche cons1deraz10ne, per vedere m realtà quali effetti produca, e se 
sia vero e giusto rimed10 ed espediente quello, che s1 è mtrodotto m tali 
Repubbliche e Dommi d1 avere la moneta corrente fuon d1 banco, dando 
a questa tanto meno d'mtrinseco valore da quello, che ha la reale antica 
o sia d1 banco immaginaria, e cosl tenere due ordmi di monete. 

Ed in verità, se s1 vuol vedere quello, che ne risulta al traffico ed al­
l'erano d1 una Repubblica tanto dall'accrescimento, quanto dal tenere due 
ord1m d1 monete, basta considerare quali effetti ne risultino al suo com­
merc10. E però s1 cons1den prima quella, m CUI s1 ha la pratica d1 avere 
un solo ordme d1 moneta, nella quale facc1as1 un accrescimento numera­
no ed estrinseco, che svari dal peso e calibro della moneta reale. E qUivi 
s1 esammi prim1eramente quello, che concerne il suo stato e traffico in­
terno; m secondo luogo rispetto al commercio, che la medesima ha con gli 
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altn Dommì, ossia co' forestien; e fmalmente a quello, che sia per nsultarne 
m 1svantagg10 delle rendite, che quella tal Repubblica o Pnnc1pato esige 
e nscuote da' suoi medesimi sudditi. 

V. E per quello che concerne 1'111terno traffico e stato di esso Dom11110, 
fass1 tosto mamfesto il notabile pregmd1z10, che da ciò ne nsulta. P01ché, o 
s1 cons1den l'mcanmento di prezzo delle cose tutte, o s1 avverta la grave 
perdita, che se ne nsente da quelli particolarmente, 1 quali dovendo per 
contratto antenormente fatto nscuotere qualche somma, sono obbligati 
di ncevere sotto le consuete denominaziom numerane un tanto meno d'rn­
tnnseco, si vede 1mmant111ente 11 discapito sì nelle compre delle mercanzie, 
sì ne' nuovi contratti, che sieno per fare; e che 111 avvenire bisognerà che 
essi paghmo tutte le cose, che dovranno procacciare, colla moneta corrente 
fuori di banco un tanto per -cento più care dr quelio, che pagate l'avrebbero 
colla moneta forte e consistente, venendo a toccar con mano, che di quanto 
essa moneta sarà più legg1era, di tanto diverrà pegg10re. D1 questi 111co­
mod1, che aggirans1 nell'111terno stato de' sudd1t1, molto più cons1derab1li e 
patenti sono quelli, che 111sorgono con gh Stati esten, e 111 nguardo de' cam­
bi, 1 quali venendo secondo la natura del commerc10 ragguagliati, non già 
sulla estnnseca denomrnazione di numerano della moneta, ma sì bene 
sulla quantità del metallo contenuto nelle monete di un Paese alla quan­
tità contenuta nelle monete di un altro, ne deve necessanamente segmre, che 
a quani:o più d1 numerano ed estrinseco s1eno per alzarsi le monete d1 uno 
Stato, tanto più agg10 debba aggmngers1 per tradurre tah monete alla 
misura della bontà e peso della moneta reale o 1mmag111ana m relaz10ne 
de' cambi per le prov111c1e di fuori di tutto ciò, che è necessano alla Re­
pubblica Ed 111 quanto p01 concerne l'erano pubblico e la vendita del 
Principe, muno è, che non veda, che questa pure viene a perdere e svan­
taggiare di quel tanto, quanto sarà scarseggiante di bontà e d'mtnnseco la 
moneta fuon di banco, di modo tale, che può add1vemre, siccome avete 
veduto esposto nella mia D1ssertaz10ne, che un Regno, che pnma dell'ac­
crescimento fatto alla moneta avesse percepito entrata mmore, debba dir­
s1 111 sostanza essere stato più ricco, che quando ne percepisse una maggio­
re con tanto meno d'mtrmseco. 

Che se poi s1 supponga 111 questa Repubblica tenersi due ordim di 
monete, e che le d1 lei rendite si esigano da essa 111 moneta di banco o sia 
1mmag111ana, per poscia spendere a moneta corrente fuon di banco nei pa­
gamenti delle truppe e di altre spese dentro lo Stato, non s1 nega, che 
l'erano approfitta la perdita di quelli, che ricevono, di quanto importa l'ag­
g10, il quale distmgue l'mtrmseco della moneta, ma è altresì vero, che essa 
Repubblica nel commerc10 passivo sullo stesso vantagg10 avrebbe una 
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gran perdita. Prnché supposto, che mentre tutto il commercio dentro la 
Repubblica si aggirasse m moneta fuon di banco e li cambi colle piazze 
estere fossero 'regolati in moneta immaginana, e dovendosi compensare 
quel tanto di più per le merci, che nceve da' forestlen sul calibro della 
moneta immagmana di uno Stato con l'altro, il quale porta la più sicura 
equaz10ne del valore del metallo, ne segmrà pure, che quanto è magg10re 
l'agg10, che traduce la moneta fuon di banco m moneta immaginana, tan­
to costerà di più il commerc10 passivo, che soffnrà delta Repubblica, di 
modo che se l'entrata pubblica fosse per esemp10 di dieci mihom di scudi 
annm, il commercio passivo di tutta la Repubblica non sarebbe forse 
meno del doppio del denaro, che potrebbe valere ed importare il commer­
cio passivo, o sia il prezzo di tutto quello, che viene dalle mam de' fo­
restien, e che tutto va a danno del patnmomo della Repubblica e delli 
sudditi. 

VI1• E p01ché sulla scorta di questa moneta immaginaria, di cm finora 
si è ragionato, raggiransi, come ho fatto vedere, tutti h cambi di uno 
Dissertaz10ne, che la gran sorgente delh due metalli per quei Regm, che 
ne porta alla cognizione della situaz10ne di uno Stato m ragione di com­
mercio o favorevole o svantaggioso, così nulla meglio, che lo stesso agire 
del cambio sulla moneta immaginaria ne discuopre l'utilità o la inutilità, 
che possano mflmre in tutti gh altn capi d'interessi de' Regni e Repubbliche. 

VII. Per ben comprendere, amico, tali cose, b1wgna stabilire e tenere 
sempre ferma quella massima, la quale avete veduta posta nella mia 
Dissertazione, che la gran sorgente delli due metalli per quei Regm, che 

non hanno m1mere, altro non è, che il commerc10. E siccome questo com­
mercio, secondo le diverse positure, in cm si truova nspetto ad uno Sta­
to, o di bilancia favorevole o disfavorevole, di sua natura porta o toghe la 
moneta del medesimo, rendesi abbastanza mamfesto, che altra strada non 
vi è per rendere un Regno abbondante di moneta, che fare, che il suo 
commerc10 si promuova ed acquisti quel grado di supenontà sopra gli 
altn, che è solo capace di produrgli la ncchezza. Ma perché potrebbe for­
se da taluno dubitarsi che i pnnc1p! e le massime stabilite tanto nella D1s­
sertaz10ne, che m questa aggmnta, o non fossero di natura sua adattabili 
ad ogni Stato e Dominio o pmttosto prescnvessero a certe particolari si­
tuaz10m d1 un tale o tale Regno determinati regolamenti per nmed10 agli 
svantaggi, o per avanzamento al loro profitto e commerc10; svanirà cer­
tamente un tal dubbio gmsto che farassi giusta e matura attenzione ai 
pnncip! medesimi e fondamenti, che si propongono, ed a quel tanto che 
essi hanno per oggetto. 
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Ora un tal oggetto essere umversale per ogni Stato fassi ben chiaro 
dai punti essenziali, che sono m questa opera contenuti, conforme sono la 
moneta, il cambio, la proporzione tra l'oro e l'argento, e le differenti situa­
ziom di commercio, che qui figuransi, con i nmedi opportuni da applicarsi 
a ciascheduna di esse situaziom. Sicché, quantunque diverse possano esse­
re le circostanze e le nsorse de' Regm, nulla di meno potrassi da questi 
prmcip1 ncavare quello, che è confacevo1e per ognuno di essi. Imperocché 
o un Regno sarà m eqmhbno di commercio, e qmndi potrà dedurre il 
modo d'avanzare il suo traffico e porsi in istato di commercio supenore 
o sia attivo; cosl anche se per buona parte un Prmcipato si ntrovasse m 
tale superiorità di commercio, potrà con queste massime e regole sempre 
più avanzarlo; e finalmente qualora un Dommio stesse m isbilancio, qmv1 
pure viene additata la" mamera di nmediare allo sconcerto, o sia con fare 
uso di quelle tali risorse, che può sommimstrare ciascheduno Stato, o col 
ncorrere, qualora quelle mancassero, al mezzo delle prammatiche mterio­
n ed al frenare la soverchia mtroduzione di merci e genen forestien e vo­
luttuosi, o secondo che stimassero meglio quegli ispetton, che presiedesse­
ro E ciò, come si disse, secondo la situazione e le circostanze di ciasche­
duno Stato. 

VIII. Ed ecco quanto posso dirvi su1la questione della moneta imma­
gmana, e come sia nata ed introdotta, e sopra la quale in alcune piazze 
de1l'Europa si aggirano i cambi e sopra di essi il gran commercio per 
tutte le piazze di Europa. 

26. La polemica sul « Journal Oeconomique » intorno all'opera di 
Belloni 

In risposta a una recensione comparsavi nel fascicolo del marzo 1751, il 
marchese René Louis d'Argenson inviava al Journal Oeconomique una lunga 
letera fortemente cntica dell'opera di Bellom, che fu pubblicata nel numero 
di aprile della rivista insieme con una replica redazionale, che va attribuita 
ad Antozne Le Camus. LUIGI EINAUDI ha sottolineata l'importanza dello 
scritto del d'Argenson per la storia delle origini del pensiero liberisru nel 
saggio «Una disputa a torto dimenticata fra autarcisti e hbensti », ora rac­
colto nel volume Saggi bibhograf1Cl e storici intorno alle dottrine economiche, 
Roma, 1953, parte IV. 

Riportiamo entrambi i testi nella versione italiana, quale fu pubblicata 
da Pietro Custodi nel vol. Il dei suoi Scntton classici itaham di economia 
politica, Parte moderna, t. Il, Milano, 1803, pp. 133-53. Alla prima la re-
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dazione del J ournal aveva apposto questa avvertenza: « In assenza del mar­
chese Bellom, che verosimilmente non ha ancora notizia in Roma del no­
stro Giornale,' noi risponderemo per esso a questa lettera che ci si è fatto 
l'onore di indirizzarci». 

a) La lettera del marchese d'Argenson al Journal Oeconomique. 

Signore, 

nel vostro g10rnale d1 marzo 1751 avete riferita una Dissertazione del mar­
chese Bellom sopra il commerc10. Io l'ho letta più volte come uno scntto 
eccellente; esso è un compend10 d1 ciò che è stato detto d1 meglio dai nostri 
moderm politici su questa matena, e contiene dei consigli ai sovrani per 
dingere il commerc10, le mamfatture e la circolaz10ne del denaro. 

Non sarebbe però utile d1 pnma esammare se convenga d1 dmgere 
tutte queste cose con tanta diligenza ed attenz10ne, anziché lasciarle pro­
cedere da sé, limitandosi a proteggerle? Non poche opere generali e par­
t1coian s1 riducono a compimento ed a perfez10ne col mezzo della li­
bertà; ognuno travaglia a suo piacere; la gmda d1 ciascun uomo è l'ono­
re e il profitto, e da tutto ciò nsulta un gran tutto, che non è mai atten­
d1b1le <la una duezwne generale. All'opposto, se soverchia è la sorveglian­
za e l'mqmetudme che perciò s1 dà il governo e se I particolari lavon so­
no turbati da troppo estese e mmute leggi, è facile d1 spaventare col ri­
gor delle pene spesso mal applicate, o ricompensando immeritatamente 
d1 sostituire l'mtrigo all'emulazione. Molte cose procedono ancora med10-
cremente solo perché l'azzardo le ha sottratte fmora alla pretesa poli· 
zia legislativa, la quale invece d1 promuovere i progressi li ritarda. 

E' osservabile come il commerc10 ha prosperato nelle Repubbliche 
fino a tanto che diverse cause politiche e da quello non dipendenti, quali 
sono le guerre, i debiti nazionali e le oppressioni, sono sopraggmnte a 
turbarne la prosperità. Quello proviene perché le Repubbliche hanno 
un'amma sempre sana ed attiva, c10è la libertà, la quale invece d1 offen­
dere la pubblica podestà ne costitmsce la forza, questa col reprimere il 
male promuove la gmstlzia d1stribut1va, donde il bene sorge e s'innalza; m­
somma l'allontanamento degli ostacoli è tutto ciò che' abbisogna al com­
merc10. Esso non domanda all'autorità pubblica se non che buoni giudici, 
repre~s1one del monopolio, protez10ne eguale a tutti i cittadini, moneta 
mvariabile, strade e canali; tutte le altre cure sono viz10se e tanto nuoc­
c10no allo Stato, m quanto che derivano da uno zelo malmteso, il quale 
ha dei part1giam nelle persone in autorità, onde 11 disinganno è opera 
de' secoli. 
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II commercio è la scienza de' privati, ma la direzione generale del 
commerc10 non può essere una scienza, essendo ciò impossibile. Scienze 
di questa natura, cioè marrivab1li, noi ne ricerchiamo sovente, per esem­
pio, il sistema generale del mondo, l'mfimto, l'umone dello spmto colla 
materia, e tutto fimsce con una perdita d1 tempo; ma questi errori m po­
litica lasciano per lungo tratto una sene d1 rovme e di sciagure per 1 sud­
diti. E' certo che per ben conoscere questa direz10ne del commerc10 non 
basterebbe d'essere mformat1 de' vicendevoli mteress1 delle naz10ni, del­
le provmcie, delle comumtà, ma si dovrebbero sapere tutti quelli ancora 
de' parucolan, e la quantità e il prezzo di ciascuna mercanzia. Chi s'in­
gannasse m un punto potrebbe anche errare nel resto, dirigerebbe male 
e farebbe cattive leggi. E chi potrà pretendere a questa int1era ed univer­
sale capacità? La scienza non è mnata; con tutto ciò i diretton del com­
merc10 se l'anogano; e se m ciò s'mgannano o se consultano più i loro 
capncci che i loro lumi, è forza che nsultino leggi vessatone e mgiusti 
favori. Talvolta 11 consiglio d1 commerc10 d'una nazione o d'una provin­
cia non vede gl'mteress1 comum che per l'organo di alcum deputati; e que­
sti persuadono ciò che g10va alle loro città e sovente a se medesimi, quan­
tunque sia di detrimento agh altn cittadini; e non è quindi raro che si 
abbia a temere d'mnalzare chi è grande a danno dei deboli, e così di sban­
dire leguaglianza. 

S1 narra che 11 signor Colbert avendo convocato molti delegati del 
commercio presso d1 sé affme di nch1edere loro ciò che avrebbe potuto 
fare per incoraggiare quest'mdustna, uno d1 essi più ragionevole e meno 
adulatore gli rispose questa sola parola, lasciateci fare. Non s1 è ancora 
fatta bastante nfless10ne al gran senso di questa risposta; un saggio di 
commentano di essa è la presente lettera. 

Applicatela a tutto ciò che si fa per 11 commercio, e che principal­
mente nelle Monarchie lo distrugge, ed esammatene gli effetti: vi accor­
gerete tosto del poco frutto che s1 ncava dalle tante cure d1 vessaz10m, d1 
1spez10m e di regolamenti; le Repubbliche hanno avanzato il loro com­
mercio quasi senza leggi e senza vmcoli, più che altrove sotto i più gran­
di mm1stn; l'istinto dell'ape è m questa parte più utile che il genio de' 
maggion politlCl, e il capitale di un tale Stato si accresce giornalmente 
col mezzo dell'economia, dell'agncoltura, dell'mdustna, del camb10, del­
le mamfatture e d1 tutto ciò che s'mtende per commercio. 

Dal mediocre al meglio e dal meglio al perfetto si sale successiva­
mente per gradi, e la moltitudine v1 s1 porta da sé colla gmda delle vi­
cendevoli relaz10ni, dell'esempio e delle emulaziom, né mai s'inganna 
quando si lascia fare; ma quando si pretende d'insegnarle il cammmo e 
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di dmgerla, guai a colm che 111gannandosi è causa che si trascuri il neces­
sario per passare al superfluo 111nanzi tempo! Senza nom111are alcuna N a­
zione, quanti erron di tal sorta distruggono l'umamtà I Quante colome 
popolate a spese del cont111ente! Quanta abbondanza 111 alcum luoghi e 
deserzione in altn ! Quante arti ammirate, mentre si trascurano altrove 
i doÌn della natura! Quanti palagi dorati, statue e moli superbe contigue 
a terreni 111colti e villaggi abbandonati I Ecco ciò che ha prodotto la gran 
scienza del commercio. 

Il marchese Belloni vuole che si cavi profitto dalle dogane, coll'ag­
gravare più una merce che l'altra, escludendo per tal modo le mercanzie 
straniere e promovendo le nostre col mmor canco d'uscita. Questa pra­
tica è pur troppo nota in Europa; ma la Nazione che prima la segul ha 
necessariamente prescritto quest'esemp10 alle altre: quindi ciascuno ha vo­
luto fare la stessa 111giuria al diritto delle genti per non esser solo a sof­
frirne: si proibiscono 111 un Paese le manifatture de' suoi v1c111i aff111e 
di non divemr a quelli tributari, e per tal modo gh Europei a forza di 
raffmar sul commeic10 lo rompono vicendevolmente, onde in piena pace 
soggiacciono a tutti gh effetti di una guerra universale. Ma questa con­
dotta non è già consigliata dal bene del commerc10, bensl dall'utile par­
ticolare che spesso pur troppo prevale sull'utile pubblico. Solo che si la­
sci fare la moltitud111e, sarà pronto il dismganno con gran profitto della 
soetetà; sarà allora provato che il passagg10 delle mercanzie da uno Sta­
to ad un altro dovrebbe esser hbero egualmente come quello dell'aria e del­
l'acqua. Tutta l'Europa dovrebbe essere una fiera generale e comune; 
l'abitante o la Naz10ne che meglio farebbe, troverebbe meglio e profit­
terebbe di più. La distanza e le spese di trasporto bastano a far preferire 
le derrate del propno Paese a quelle degli altri; e dove cessano questi osta­
coli, lo stramero è prefenbtle al nostro compatnotta, altrimenti voi rovi­
nate i vostn sudditi nel loro commerc10 111 luogo di favorirlo. I carichi del­
le dogane lo regoleranno sempre male, e la fmanza non dovrebbe esigere 
altre tasse se non quelle sulle consumaz10m, giacché le altre sulle tratte, 
comunque siano, 111tralciano sempre il commercio. 

Ma tah sono la presunzione e l'amor proprio negli uomini, che pre­

feriscono un migl10r profitto ottenuto con astuzia o con malizia a tutto 
ciò che la natura e l'umamtà offrono loro 111 magg10re abbondanza, ma 
schiettamente. La rag10ne però non fu loro data per dominare, bensl per 
regolare la libertà; e purtroppo una libertà retta ed illuminata sarà sem­
pre più utile al commerc10 di una Naz10ne che il più 111telhgente coman­
do, mentre un sol uomo vede più chiaro negli mteressi del suo commercio 
e megho h conduce, che non farebbero dieci associati i di cm 111teressi so-
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no sempre divm e spesso contraddicenti. Se egli eccede, usurpa o nuoce 
agli altn, que~ti lo trattengono e lo reprimono col bracc10 della gmsti­
zia: ecco ciò che costitmsce l'egualità, la polizia e la bilancia conveniente 
del commerc10. I legislatori non possono che confusamente vedere tanti 
diversi mteressi. Invece la libertà arncchuebbe i negozianti, che secondo 
i loro talenti divenuti più o meno ncchi, promoverebbero la perfez10ne 
delle loro fabbriche. Tutti i regolamenti che si son fatti per le manifat­
ture non dovrebbero essere altro che consigli per quelli che cercassero 
questa perfez10ne, per egual modo come i nostri libri di arti e d1 scienze. 
Fa d'uopo d1 ogni sorta d1 gradi di bontà alle mamfatture, a mISura del 
gusto e dei mezzi dei compratori; 1'1mperfez10ne e la frode screditano il 
fabbricatore, mentre la diligenza e la buona fede lo mettono in voga e lo 
arricchiscono. Questo è ciò che reclama la libertà, mvece delle leggi pe­
nali, delle angherie e delle proib1z10m, il cm naturale effetto è sempre 
di scoraggire. 

lil commerc10 non è m se stesso che un'idea astratta, conoscrnta da 
poco tempo, per egual modo che la cucolaz10ne e il credito. Sembra che 
n01 c1 figunamo delle nuove d1v1mtà per adorarle come 1 Greci; ma i no­
stri padri meno idolatri, meno filosofi e più saggi erano più ncchi me­
diante la loro economia e il loro travaglio, d1 quello che lo siamo noi con 
tutte le nostre sc1enze del camb10, della sensana e dell'aggio. Forse i no­
stri posteri, d1smgannati dall'esperienza, si moveranno a riso pensando 
alla malattia che spmge attualmente molte Naz10ni d'Europa a voler ri­
durre m sistema 1 prmc1pi del commerc10, e la metteranno nello stesso 
rango che noi ora assegmamo alle crociate, e che daremo fra poco alla fol­
lia dell'eqmlibrio politico d'Europa. 

b) La risposta redazionale al d'Argenson 

Signore, 
Non mi sorprende che v01 abbiate letto più volte la Dissertazione 

sul commercio del marchese Bellom come uno scritto eccellente; mfatti 
è di mano maestra e ne porta tutti i caratteri. Il signor Belloni, nato 
da famiglia di negozianti che m Roma sono m possesso della pubblica 
stima per la loro probità ed mtelhgenza, è negoziante egli stesso e riunisce 
più illustn nella sua persona i talenti e le virtù de' su01 antenati. Egli de­
ve al suo raro mento l'affez10ne della quale l'onora Sua Santità, e di cui 
gli ha voluto dare una solenne testimomanza col conferirgli poco dopo 
il titolo di marchese. La sua Dissertazione sul commercio è dunque il frut­
to non d1 una oz10sa speculaz10ne ma di un profondo stud10 e di una 
dotta pratica; i suoi lumi hanno mdagato le cause di ciò che la sua espe~ 
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rienza gh ha fatto conoscere, ed egli non ha commciato a scrivere se non 
dopo di avere scoperto il rapporto de' principì co' loro effetti, e come 
gli um derivassero naturalmente dagli altn. Qumdi volendo fissare i ven 
mezzi di sostenere e promovere il commercio ha commciato col dimostra­
re ciò che fosse il commerc10 m se stesso, affmché senza errare rapporto 
a' suoi mezzi si avesse a governarlo secondo la sua natura. E' perciò che 
10 m1 maraviglio, signore, come voi senza contraddire 1 suoi pnncipì fon­
damentali, promoviate dei dubbi sulle gmste conseguenze che ne dedu­
ce. Voi non mchnate a provare che l'autorità sovrana s1 occupi a dirigere 
il commercto; le camere di commercio e le dogane vi sembrano funeste. 

Pnma d'mtraprende la difesa del marchese Bellom debbo schianre 
un eqmvoco che ho cag10nato 10 stesso Siccome le sue viste sono generali, 
così egli parla egualmente di repubbliche e di monarchie, e lo avverte 
positivamente. Ma essendo quest'ultime più comum nel mondo, 10 mi so­
no, nell'estratto che ne diedi, nstretto ad esse umcamente, con tanto mi­
nor scrupolo, p01ché a bene esammarlo nulla egh dice di monarchia, che 
non sia egualmente applicabile alla repubblica. E invero la libertà non 
è il punto di differenza tra queste due forme di governo, mentre essa è 
ugualmente necessana nell'una e nell'altra, dipendendo da essa soltanto 
la tranqmlhtà che fa d'uopo all'uomo per darsi all'mdustria nella speran­
za d1 godere il frutto delle sue fatiche. 

Non occorre pertanto che v1 nduciate m una repubblica per far fto­
nre il commercio; la savia e regolata libertà di cui questo abbisogna può 
trovarsi anche altrove; e allorché voi dite «che le repubbliche quasi senza 
leggi e senza vmcoh hanno avanzato il loro commerc10 più che altrove sot­
to i più grandi ministri», convemte vostro malgrado che alcune leggi e 
qualche vmcolo facciano d'uopo a ben regolare la libertà del commerc10. 
Ma chi prescriverà queste leggi se non è l'autorità sovrana, la quale p01 
è md1fferente che ns1eda in una o più persone? Invano a questo proposi­
to v01 supponete m una monarchia ogm sorta d'abusi, d1 cm vi piace d1 fare 
esente la repubblica. Io non mi lasc10 sorprendere da questa pittura, men­
tre so che da per tutto gli uomm1 sono mclmati alla licenza quando obbe­
discono, e soggetti ad errare quando comandano; qmndi non sarà mai 
troppo lo schianr gh uni e il frenar gh altri; e questi due punti formano 
la sorgente del ben pubblico. Per egual modo che il privato dee rispettare 
i limiti che gh sono prescritti, l'autorità sovrana dee tutto vedere, esamma­
re, conoscere, affine di bilanciare gli interessi di tutte le parti dello Stato 
e d1 dirigere con una impress10ne generale i movimenti de' particolari, m 
tal mamera che il benefizio che per- esemp10 una provmcia ncaverà dal 
commerc10 non le sia esclusivo e molto meno divenga agh altri di nocu-
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mento Questa cura è del pan mdispensabile nella repubblica e nella mo­
narchia, ed è questa sola direzione del commerc10 che vuole il marchese 
Belloni. 

Ma v01. signore, non ne volete alcuna, e bisogna che le vostre repub­
bliche quasi senza leggi abbiano egualmente fatto prosperare il vostro com­
mercto senza mtelhgenza, giacché assente che questa è impossibile. Voi 
dite «che 11 commerc10 è la scienza de' pnvat1, ma che la direzione ge­
nerale del commerc10 non può esser una scienza, essendo ciò impossibile ». 
A questo rag10namento io opporrei il seguente: «La guerra è la scienza de' 
soldati; ma la condotta della guerra non può essere una scienza, essendo 
ciò impossibile». Spiegherei questa imposs1b1htà come voi provate quella 
della direztone del commerc10. V 01 dite « esser certo che per ben conosce­
re questa direz10ne non basterebbe di esser mformati de' vicendevoli m­
teressi delle naz10m, delle provincie, delle comumtà, ma si dovrebbero sa­
pere tutti quelli de' particolari, la qualità e il prezzo di ciascuna mercan­
zia». Io direi dunque «esser certo che per dirigere una guerra non baste­
rebbe di paragonare le nspettlve forze delle naz10m, delle armate, delle 
frontiere, ma si dovrebbe conoscere ancora il grado di forza e la disposi­
zione de' soldati delle due armate, egualmente che la qualità e la portata 
delle loro armi». 

Intantoché mi s1 dimostn il difetto di questa comparaztone, mi per­
metterete d1 supporre la possibilità della scienza della direz10ne generale del 
commercio, e di tentare di provarne brevemente la necessità. 

Allorquando i sovram percepivano m frutti della terra o m opere 
dell'arte i tnbuti de' loro sudditi, era loro md1fferente che i popoli facesse­
ro o non facessero qualche commerc10; ma poiché essi vogliono denaro 
che solo può essere sommimstrato dal commercio, è importantissimo a 
principi di vegliare affme che il commerc10 f10nsca ne' loro Stati, e di 
fare m modo che l'attivo superi il passivo, altrimenti il popolo privo di 
denaro, quantunque di buona volontà, non potrebbe pagare 1 tributi al prin­
cipe, e questi esausto di fmanze non potrebbe difender il popolo dalle vas­
saz10ni delle potenze vicme. E' dunque evidente che il sovrnno dee pro­
muover il commercio esterno, estendere l'mterno, mcoraggire l'uno e l'altro 
e dirigerlo al bene generale dello Stato; e tutto ciò non può essere esegmto, 
se non dopo averne preso una generale mformaz10ne col mezzo delle ca­
mere di commerc10, le quali sono appunto stabilite come 111termed1e col 
popolo, per mformare il sovrano ed aver cura dell'esecuzione de' di lui 
ordim. 

Tale è lo spinto dell'1sutuz10ne delle camere dr commerc10; lo scopo 
dr esse è il bene, e sono esse m grado di procurarlo avendo credito e auto-
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rità suff1c1ente per nuscuvi. Se voi ne trovate alcune che tengano una 
diversa via, 11 marchese Bellom le abbandona alla vostra discrezione, ba­
stando che possano esser utili perché c1 sia m dmtto di commendarle. 

Rapporto alle dogane, sempre sono state esse riguardate come le tas­
se più legittime che 1 pnncip1 esigano ne' loro Stati; e son persuaso che se 
aveste dato uno sguardo all'ant1ch1tà ne avreste parlato diversamente. Voi 
avreste veduto che nei pnmi tempi ne' quali i re, come già dissi, nceveva­
no m natura i tnbuti dei loro sudditi, i mercantanti s1 presentavan loro 
non tanto per avere il permesso di esitare le proprie merci, quanto per 
comprarne nei loro magazzmi, e mai non li avv1cmavano senza far loro 
dei presenti. Questi presenti erano ben altro che volontari, e siccome erano 
md1spensabili vestivano piuttosto la natura di oneste dogane che il princi­
pe esigeva da sé. In segmto le fece egli esigere da' suOI ufflClali, quando 1 

regm commc1arono ad estendersi, e 1 mercanti invece di portarsi diret­
tamente alla capitale s1 trattenevano sulla frontiera o m altre città. Non 
mancava di chieder loro dappertutto i presenti del pnnc1pe, e questi pre­
sero insens1b1lmente 11 nome di gabelle. Fmalmente essendo divenuta la 
moneta una merce comune, i re commc1arono a chiederne a' loro sudditi, 
e a più forte ragione ad esigerne dai mercanti per permettere l'entrata 
delle merci stramere. Dunque 11 marchese Bellom nell'approvarle non ha 
fatto che segmr l'uso di tutti 1 tempi e di tutti i luoghi, e la gmsta distin­
zione che egli fra tra le merci stramere e quelle del paese non lascia luogo 
ad eqmvoco. 

E' infatti tra cmadmi di uno stesso Stato che potrebbe convemre che 
tutte le merci fossero comuni come l'aria e l'acqua, per usare una vostra 
frase, perché 5ono comum i loro mteressi e tutti portano lo stesso fardel­
lo; ma è tan~o evidente il danno di una egual libertà rapporto alle na­
ziom estere, che parmi imposs1 bile che non sia conoscmto. Permettete la 
entrata di tutte le stoffe stramere di seta e di lana, queste faranno decade­
re quelle dell'mterno; né si dica che la stima che fanno generalmente gli 

uommi di tutto ciò che viene da paesi lontam mdurrà gli esten a nlevare le 

vostre merci. ,l!l paese dove le materie saranno più belle avrà sempre la 

preferenza, e questo s1 riempirà di denaro a spese degh altn. Tale è il 
vantaggio che hanno le Indie sopra il resto del mondo. Quando lo Stato 
è esausto d1 denaro, dove troverà il pnnc1pe i mezzi di nutnre le sue ar­

mate, di ncompensare i SUOI ufflClali, di sostenere il decoro della corona 
e di somm1mstrare 1 suss1d1 necessari tanto per i progressi delle scienze, 
come per 11 bene del commercio stesso? L'effetto delle dogane è d'impedire , 
che le specie sortano m troppo grande quantità per cose delle quali s1 pos­
sa far senza. 

196 ' 



La pr01b1z10ne assoluta d1 alcune merCI stramere non è già una guerra 
che s1 faccia al commerc10; è anzi un tratto d1 sapienza de' legislatori d1 
fare in modo che un popolo privo d1 un superfluo che non serve che a 
nutnre il lusso, impan ad accontentarsi d1 ciò che gli sommimstra il pro­
prio paese. A questo proposito s1 dee fare tra le potenze una essenzialissi­
ma distmz10ne, c10è tra quelle che occupano grandissimi ternton, come 
la Francia e la Spagna, e quelle che sono più ristrette, come l'Olanda, Ge­
nova e Venezia.- Assolutamente parlando i grandi Stati possono sussistere 
per se stessi; ma quelli di ristretti limiti e per lo più costitmti di terre 
ingrate sono obbligati a ricorrere al commercio per nutnre i loro popoli. 
Questi non si sostengono che col mezzo di un cambio perpetuo di tutte le 
produziom di altri paesi, e sono per cosl due i merzan e i vetturali del 
resto del mondo. Bisogna m conseguenza che siano provveduti di tutto 
e che da essi tutto entri e sorta facilmente; eppure anche in questi Stati , 
esistono i dmtti delle dogane, e la differenza tra questi diritti reciproca­
mente è ancora una prova della cura particolare che il sovrano prende e 
dee prendere della direz10ne del commercio per la direzione generale 
dello Stato. 

Se si trovasse u11<1 nazione abbastanza saggia che si limitasse ai pro­
doti del suo paese, si resterebbe meravigliato nel vedere dalle opere che 
la sua ~ndustria esegmrebbe colle proprie materie quanto la natura sia 
ricca in tutti i luoghi. Voi dovete, signore, o ricondurre l'età dell'oro o 
rinunciare all'idea di formare una sola società di tutti i popoli d'Europa. 
Le naziom sono divise per non più riumrsi; esse possono {:onfondersi le 
une colle altre per diversi avvemmenu, ma fintanto che resteranno divise 
i loro mteressi saranno sempre separati, e quella che potrà più facilmente 
far senza delle altre sarà sempre la più saggia e la più potente. 

V 01 avete opportunamente osservato che la soppress10ne delle dogane 
cag10nerebbe un vuoto nelle finanze del principe; ma il nmed10 che pro­
ponete non è forse più funesto del male? V 01 volete che rendendo franche 
le merci stramere si aggravi invece il consumo; ma se per consumo si 
deve mtendere -lo smerc10 delle derrate e delle mercatanzie del paese per 
il nutrimento, vestito ed allogg10 degli abitanti, e l'esportaz10ne necessana 
di ciò che loro sopravanza, avete v01 ben ponderato che coll'aggravarlo 
d'imposte togliete all'artigiano il mezzo di lavorare a buon mercato e ren­
dete la vita dura a tutto un popolo? Come compratore egli compra più caro, 
e come venditore vende e fabbrica meno, perché la carezza distoglie dal 
comprare e la poca vendita rende a noia il travaglio. Tale è l'effetto ine­
vitabile delle imposte sopra il consumo. Le cose necessarie alla vtta che si 
producono nel paese o che m quello si fabbncano, perderebbero per ca-
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gione d1 queste imposte il vantaggio che debbono aver naturalmente sulle 
stramere; non se ne userebbe che quel tanto di cm sarebbe impossibile d1 
prescindere: da ciò la dimmuz10ne dello spaccio che trae sempre con sé 
l'abbandono e la ruma delle arti. Tale è la condiz10ne m cm ndurrete il 
vostro paese mediante il favore che accorderete alle merci straniere, le 
quali altronde estrarranno tutto il denaro dallo Stato. Questa ventà è stata 
pure conoscmta dal signor Colbert, citato dal marchese Bellom: « Quan­
d'anche - diceva quel gran mm1stro - si circondasse un regno con 
una forte muraglia per contenervi il denaro, se m questa muraglia s'm­
contrasse un piccolo pertug10, tutto il denaro del regno se ne andrebbe per 

quello ». Ma se iscoragg1te i vostri agncolton ed artigiam e se lasciate 
entrare liberamente le merci estere, m qual modo impedirete poi l'uscita 
del denaro e come ne farete venire da fuon? E come il pnnc1pe ne potrà 
ncavare da' suoi suddltl, che pur essi ne saranno pnv1? 

Dopo un sì lungo discorso sulla direz10ne generale, sulle camere di 
commerc10 e sulle dogane, chi non sarà sorpreso, signore, di sentirvi par­
lare del commerc10 come di un idolo che noi c1 facciamo per adorarlo? E 
che diverrà la scienza de' pnvati che voi accennate? Avreste forse recla­
mato ad alta voce la libertà del commerc10 m favore d'una chimera? 

Rapporto al credito e all'aggio, de' quali oggetti il marchese Bellom non 
parla, nulla v1 dirò, per non allontanarmi troppo dal mio scopo, che è di 
difendere le opimom di questo illustre negoziante; ma quanto alla circo­
laz10ne del danaro, che voi trattate come il commerc10, non posso d1spen­

sarm1 dal parlarne. 

La circolazione del denaro è cost1tmta dal loro passagg10 da una ma­
no nell'altra; ella s1 esegmsce allorché il pnnc1pe e le persone ncche rice­
vendo in un modo le loro rendite le spendono altrimenti per il mantem­
mento dello Stato e per i bisogm e comodi della vita. Allora i forniton, i 
salariati e i mercanti nportano nelle provmc1e e rendono al mmuto popo­
lo le somme già da lm pagate, le quali ntornando d1 nuovo nelle pnme 
mam ne risortono contmuamente per gli stessi canali, a beneficare nel loro 
corso tutte le parti del corpo politico, nello stesso modo che avviene del­
l'acqua, di cm è necessano che la terra sia sgravata col mezzo della sva­
poraz10ne, ed maffrata in segmto dalle rugiade e dalle p10gge. Ecco, si­
gnore, ciò che sia la circolaz10ne che voi nguardate come una vana idea. 
E' chiaro che il commerc10 solo e specialmente l'estero è capace di ani­
marla col mezzo della consumaz10ne, e non è meno evidente, che il prin­
cipe ha un grandissimo mteresse d1 facilitarla, e m cons~guenza di aver 
l'occh10 sul commercio, ciò che non può fare senza prendere una cogni-
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zione generale e dmgerlo, non però m ogm suo dettaglio come voi sup­
ponete, ma nella sua umversalità come prescrive il marchese Belloni. 

Do fme alla mia risposta col chiedervi il -permesso di dirvi, rapporto 
al tratto critico che chiude la vostra lettera, che conviene non aver fatto 
nfless10ne sulla storia per trattare come una follia l'eqmlibrio fra le poten­
ze. La cura d1 quest'eqmlibrio formava tutta l'mquietudme de' Greci, al­
lorquando le repubbliche d1 Atene e di Sparta si disputavano l'impero 
della Grecia. I successori di Alessandro non hanno fatto tra essi tante guer­
re, trattati ed alleanze se non per conservare un gmsto equilibrio. Esso è 
stato di poca durata tra Roma e Cartagme; ma però ha esistito tra queste 
due repubbliche della pnma alla seconda guerra punica; era perfettamen­
te osservato m Italia allorché fu rotto dall'impresa di Carlo VIII sul regno 
di Napoli; si era sostenuto tra Carlo V e Francesco I fmo alla battaglia di 
Pavia, e fu per ristabilirlo che gli alleati dell'Imperatore passarono allora 
dalla par~e della Francia. Fmalmente nell'ultimo secolo se ne è fatto gran 
chiasso, perché crescendo rapidamente le forze della Francia, gli Stati vi­
cim hanno creduto di dover provvedere alla loro sicurezza: è però noto 
che la moderaz10ne di Lmgi XIV foce più a loro favore che le leghe con­
tmuamente rinnovate. Ché se questo eqmlibrio può esser rotto dalla pro­
sperità d'una potenza, sarebbe questa una rag10ne per trattarlo come una 
stravagante chimera? Non è necessario per renderlo reale che sussista sen­
za interruzione, ma basta che abbia es1st1to da un tempo a un altro e che 
abbia avuto un effetto soddisfacente. Un sagg10 politico osserva gli Stati 
dalla loro nascita; li vede crescere, b1lanc1arsi talvolta per lungo tempo, 
fmalmente slanciarsi e prosperare, e riconosce che tutte le cose sono mes­
se m moto da una causa superiore che le forma, le conserva e le conduce al 
loro fme per vie impenetrabili a' di lm sguardi. 
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VIII 

ULTIME SCRITTURE MONETARIE 

IN TEMPO DI BENEDETTO XIV E CLEMENTE XIII 





27. Parere sulla battitura dell'argento venuto dalla Spagna 

Nell'estate del 1753, a seguito di lunghe e segrete trattatz've imperniate 
su di un Concordato, la Santa Sede ottenne fra l'altro dalla Corte di Spa­
gna l'invio di' un milione di libbre d'argento, prezioso per far fronte alla 
carenza nello Stato di moneta pregiata. 

Per alcuni mesi si' susseguirono le consultazioni con esperti e le Con­
gregazi'oni di prelati, intese a definire i criteri di utilizzazione dell'ar­
gento. Questo_ scritto, che si conserva nel Fondo Cavalletti al n. Xll/13, fa 
parte dr quei dibattiti, di cui si ha un'ampia documentazione in varie rac­
colte dell'A S.RO. e spec. nel Camerale II, «Zecca», nn. 2, 3, 33, e 35. ll 
titolo con cui figura nell'originale è «Piano sulla battitura della moneta», 
mentre zn calce si legge l'annotazione: «Minuta di discorsi tenuti col­
l'Em.o cardinal Valenti, Segretario di Stato, per il buon servigio di No­
stro Signore». 

Beatissimo Padre, 

Le grandi beneflClenze ricevute dalla Santità Vostra, mi eccitano a 
dire il m10 umile parere su il dubb10, che verte, se possa essere proficuo o 
no il piano formato per la battitura del milione d'argento in moneta. 

Su dunque tal dubbio prendo ad mterloqmre, non già mai cnticare 
la nsoluz10ne stata presa nella Congregaz10ne delh 21 di luglio da sì ri­
spettabili personaggi, ma bensì se rag10nando 10 sopra tale matena ravvi­
sassi, che nella esecuz10ne gh effetti fossero contran al desiderato fme, 
rilevarne gl'mconvementi ne potrebbero avvemre, e su l'operazione de' suc­
cessi passati congetturando i futun, suggerire il provvedimento più pro­
pno et adattato alla circostanza dello stato presente delle cose. 

Li più versati nella materia e di più modificata opm10ne sono stati 
di sentimento di doversi umformare alla proporz10ne praticata in Napoli 
e Firenze, di oncia una d'oro eqmvalente e comparativa ad oncie quattor­
dlCl e mezza d'argento, e su questa calare il zecchmo dalh paoli 20 e mez­
zo alli paoli 20, e fabbncare m specie effettiva lo scudo di argento immagi­
nano di paoli 10, mezzi scudi e di paoli due, al prezzo l'argento di scudi 
12, e baiocchi 5, la libra, di crescimento alla nuova moneta di tre e più 
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per cento respettivamente al testone corrente, con realizzare sì il detto scu­
do che il zecchino romano per le due monete reali. 

Beatissimo Padre, è da sapersi, che in tutte le zecche dell'Europa ben 
regolate una sola moneta d'oro e d'argento si riconosce per reale, e serve 
di base per la proporz10ne fra i due metalli e d1 regolamento di tutte !'altre 
monete, conciossiaché la moneta reale della Santità Vostra, che è lo scudo 
d'oro ed il testone, devono essere le sole e distmte da tutte l'altre mo'J. 
nete, che si fabbricano e si ammettono m commerc10, e non il zecchmo 
e scudo immagmano, monete di banco, che si vogliono realizzare, e di­
struggere lo scudo d'oro ed il testone, da tanti secoli tenute e nputate per 
le sole monete reali, quando che il zecchmo male a proposito fu inven­
tato. Con che, ferma la 'fisoluz10ne, si avranno con lo scudo d'oro e testone 
quattro specie di monete reali e non più due, contro la pratica generale, né 
buona regola di zecca sarebbe se altri Stati vi fossero, che altrimenti si re­
golassero. 

Il battere il milione in testom mancanti nel peso dell'ultimo testone, 
che fu progettato m Congregazione, e non ascoltato il progetto dalli rispet­
tabili signori per la mancanza nel peso dal nuovo al vecch10 testone di una 
medesima specie, così quelli che suggerirono m Congregaz10ne di realiz­
zare il testone più leggiero, s'avvidero della deformità accennata, ma cad­
dero nell'altro eqmvoco di realizzare il zecchmo e scudo d'argento. Onde 
l'mconveniente parla da sé, per comprendere non essere bene l'alterare e 
variare lo mveterato metodo m ordme alla moneta reale sì d'oro che d'ar­
gento, e così proprio e nobile ordme di moneta dalla piastra fino al mezzo 
grosso d'argento reale, che per secoli ha vietata la rustica e plateale mo­
neta che tant'altri Domin~ non vantano. 

Che sia così, premesso lo sbilancio nel commerc10 dello Stato con h 
forestieri, si scorge e dall'alteraz10ne de' cambi e dalla perdita delle due 
monete reali, e di recente dall'istessi zecchmi romam m tanta quantità 
fabbricati e non più della quarta parte rimasti nello Stato. Se pur tanti 
sono, qualora si venghi a bilanoare il commerc10, o a farlo più attivo, che 
passivo (ché presto o tardi a questo rimed10 conviene venue), se dunque 
un commerc10 passivo ha involato la moneta della Santità Vostra, è certo, 
che per la stessa ragione e forza un commerc10 attivo potrebbe nchiarnare 
nello Stato la propria moneta. Imperciocché dato il caso, si dimanda se 
lo scudo d'oro col testone, piastre e paoli dello stesso calibro, oppure il zec­
chmo con la nuova moneta d'argento, quali delle due specie antica e mo­
derna si dovrà ritirare e rifondere al crocciolo per rifabbricarla con nuova 
spesa, per comprendere l'assurdo, perché non conviene realizzare il zecchi-
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no e scudo immagmario in specie effettiva per abbandonare come sopra 
l'antico sistema della moneta. 

Dal parere di quei s1gnon, i quali furono per il calo del zecchmo e 
per l'mvenz10ne della nuova moneta al prezzo dell'argento di scudi 12,51 
la libra, con aumento della moneta d'argento dr tre e più per cento, s1 
passa a considerare l'altro progetto de' voti supenon, d'onde sl' è fermata 
la nsoluz10ne di lasciare il zecchmo alh paoli 20 e mezzo m proporz10ne 
di onera una d'oro, eqmvalente e comparativa ad onere 14 e mezzo d'ar­
gento, per cumare il mrl10ne nella proposta nuova moneta d'argento al 
prezzo di scudi 12 e baiocchi 83 la libra, et m essa mcludere e francare so­
pra la nuova moneta scudi 16 mila, spesa della battitura del mrl10ne, scu­
di 24 mila pe1 il preteso prezzo pagato di più l'argento, e scudi 20 mila 
circa di danno alla Dataria: che m tutto il cresc1mento della nuova mone­
ta ascende a sei per cento di più dell'ultrmo testone di 40 e 1,3 per libra. 
Ora fa d'uopo rilevare i permc10si effetti ne verranno, per i quali i me­
des1m1 nspettab1h personaggi della Congregazione forse non potrebbero 
essere contenti di un fatto maneggiato con tanto zelo nel supposto vantaggio. 

Il zecchmo, come si è detto, soverchiamente mventato, e fattosi dopo ne­
cessario e per se stesso e col commercio passivo distruttivo del scudo d'oro col 
prezzo di paoli 20 e mezzo, non mai approvato per esser fuori di proporzione 
con la moneta reale e contro il commercio attivo, con la battuta della nuova 
moneta d'argento al prezzo di scudi 12,83 la libra d'argento, se il parere de' 
pnmi di calare il zecchino alh paoli 20 e battere la moneta d"argento a 12,51 
la libra, l'aumento della nuova moneta sarebbe stato di tre e più per cento, che 
si è dimostrato su l'ultima e finale nsoluz10ne, doppio mconveniente ne viene, 
sì per il zecchino alli paoli 20 e mezzo, che per l'aumento della nuova moneta 
di sei per cento, in accrescimento del commercio passivo e della mdubitata alte­
raz10ne de' cambi. 

Inoltre, col francare la spesa della battitura, la quale si suol guada­
gnare dall'agg10 della moneta reale, il prezzo maggiore stato pagato l'ar­
gento et il danno alla Datana sopra il milione, Beatissimo Padre, è un 
dare col sistema di proporzione il prezzo della moneta ora più e ora me­
no a misura, che vanano i prezzi dell'oro e dell'argento dove si provve­
dono (regolamento insufficiente e perciò non praticato in veruna zecca, 
poiché sarebbe un cangiare il metodo alla moneta quante volte variasse­
ro i prezzi delli due metalli), per iscorgere dall'effetto l'abbaglio, che si 
prende. 

Notabil_e dovrebbe essere l'avviso al Principato, che ne' tempi passati, 
col credere di fare cosa uuJe portando di 35 a 37 testom per libra di cresci­
mento sei per cento alla moneta, ed m altro tempo di 37 a testom 40.1/3 
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per libra con altro crescimento di nove per cento, e questo secondo, forse 
per cag10ne dell'abuso di molt'anni nel zecchmo di Venezia e di Firenze, 
filtppi, ducati et altre monete forastiere di banco salite di prezzo a sette 
per cento circa di più della moneta reale papale, con la uscita di questa 
dallo Stato, e che aumentassero di due per cento la forastiera dal prezzo 
abusivo, m cm si trovava, e di nove per cento la moneta papale, per por­
tarla m egual prezzo di quella, fosse per modo di provvlSlone fmo al prov­
vedimento dello sbilancio, e dopo restitmre alle monete il loro pnmo prez­
zo, e con ciò scansare il calo esuberante nelle monete forastlere a causa 
della grande scarsezza della moneta, per che la forastiera era divenuta ba­
se del commerc10 mtenore dello Stato. 

Nell'ultima nsoluz10ne col prezzo dell'argento di scudi 12,83 la li; 
bra si dà un nuovo et altro crescimento di sei per cento alla moneta. Sopra 
di che menta nflesswne, che se non ebbe approvaz10ne né il pnmo né 
il secondo aumento accennato, non potrebbe essere applaudito nemmeno 
il terzo aumento, conciosiacché lasc10, che i medesimi nspettabih perso­
naggi della Congregazwne giudichmo di un affare, cm ha relaz10ne alla 
proporz10ne fra l'oro e l'argento, al sistema della moneta reale respettl­
vamente all'altre monete di banco ad essa subordinate, al commercio, ed al 
prezzo delh due metalli, m vista di un sistema, cm deve essere permanen­
te e durevole, come relativo a tante parti, che interessano il Pnncipato del­
la Santità Vostra: colla prevenzione, che il francare per una sol volta lt 
sopraddetti scudi 16 mila, spesa della battitura, h scudi 24 mila divano di 
prezzo e scudi 20 mi.la per la Datana, si dà un aumento perenne alla mo­
neta di sei per cento, quando che un sistema di moneta deve avere per 
scopo la perpetuità. Perpetuo dunque sarà l'aumento della moneta di al­
tn sei per cento per battere per h vicim, i quah considerano la nuova mo­
neta nel suo mtnnseco valore. E su questo nelh loro Stati con la bilancia 
alla mano li danno quel tanto mmor prezzo, con altrettanto abbassamento 
di camb10 per lo Stato della Santità Vostra, et a ragguagl10 di aumento 
per h suddm per tutte le piazze straniere, e col commercio passivo la mo­
neta esce a misura dello sbilanc10, o sia debito. 

Venerando 10 sempre la nsoluzione stata presa tale che sia, solamen­
te prend_o a sugge11re, che essendosi provvisto alla moneta d'argento col 
crescimento di sei per cento, pare che convenga dare la provvidenza a quel­
la poca moneta papale d'argento ed insieme alle monete di banco forastie­
re, le quali sono in Roma e nelle provincie, con assegnarli l'adeguato prez­
zo per mantenerle m monete nella circolaz10ne. Altnmenti, a fronte della 
nuova moneta di sei per cento di aumento, quelle perderanno l'uso di mo­
neta e saranno col prezzo mmore considerate per puro argento e portate 

206 



per merc1momo m altre zecche fuori d1 Stato, che al loro provvedimen­
to non si è pensato. 

Con questo princip10 di fatti, appoggiati all'esperienza de' successi 
passati, un piano d1 moneta, che sia proprio e utile per il futuro, sarebbe 
il riprendere l'antico sistema di battere lo scudo d'oro d1 101 e testom 37 
la libra m proporz10ne d1 oncia una d'oro per onCie 15 d'argento. Ma nella 
presente circostanza d1 cose un calo di nove per cento della moneta come 
stava prima, si renderebbe troppo sens1b1le, e meno gradito sarebbe vede­
re il zecchmo romano declinare dalh paoli 19, che sebbene con la scorta 
del m1hone d1 argento s1 redimerebbe il Principato del discapito del nove 
per cento e che di tanto decimerebbe l'alteraz10ne de' cam:bi e con questa 
li prezzi di tutte le mercanzie, che vengano fuon di Stato. Ma su detti 
riflessi, e per non fare novità sopra la moneta, almeno non progredire al 
terzo aumento di sei per cento alla medesima: punto però da esammarsi, 
e che pienamente converrebbe, portato che fosse attivo rl commerc10. 

Se le suddette cons1deraz10ni si comprendano tah, che si nlevano eh 
pregmd1z10 al Principato della Santità Vostra per l'aumento della moneta 
e camb10 m perpetuo, si potrebbe prendere il partito di battere scudi d'oro 
110 e testoni 40.1/3 per libra di ultimo e corrente sistema, e fatta che sia 
una battuta di moneta della magg10r quantità possibile, mettere la mede­
sima m corso con le pezze di Spagna, di peso e ben conservate, per nspar­
m10 ancora della spesa della battitura, al prezzo dr qualche cosa di meno 
della moneta reale, con l'altre monete forastrere a ragguaglio, con l'1m­
med1ato calo del zecchmo alh paoh 20. E più avanti, provvisto lo Stato 
di moneta con altro picc10lo calo per il drstmtivo dovuto alla moneta reale, 
affmché questa m buona regola di zecca abbia la prelaz10ne dalla moneta 
dr banco, non per riguardo all'impronto, ma nella sostanza m farla pre­
valere nel prezzo che gli si conviene, d'onde p01 col commerc10 per lo 
meno m eqmhbrio la zecca sopra la moneta reale guadagna la spesa della 
fabbricaz10ne di essa. 

E per h pregmdizi patiti al Principato per h van incidenti, che diffu­
samente si dimostrano m altri fogli, con i provvedimenti più ovvi e di vi­
cino effetto del sollievo si presenteranno ad ogm cenno della Santità Vo­
stra. Ai quali pregiudizi non s1 è mai procurato d1 contrabilanciare con 
darli il necessario compenso a misura, che e per il lusso e per li debiti 
avvemvano, donde p01 ne è venuto lo sb1lanc10 del commerc10, e con que­
sto la usClta della moneta. Però è mdispensabile il rimedio al detto sbi­
lancio, senza il quale è affatto muu,le tutto ciò, che si è ragionato e pro­
posto, p01ché con lo sbilanc10 la moneta andrà sempre fuon di Stato. 

Nell'accennata Congregazione le due parti pro e contro, m~ nella pro-
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porz10ne di un'oncia d'oro per 14.l/2 d'argento umformi nel parere, col 
motivo di essere praticata m Napoli e Firenze, è un abbaglio, che si prese, 
imperc10cché, premessa la battuta di scudi d'oro 110 e testom 40.l/3 per 
libra in proporz10ne di oncia una d'oro per 15' d'argento, venghi pure la 
moneta d'oro forastiera e lo stesso zecchmo romano per cambiarsi con la 
moneta reale di argento, che appunto si teme, avvenga che un calo di prez­
zo di dette monete d'oro nmediarebbe al disordme della uscita e si ren­
derebbe inefficace la proporzione de' vicim di 14.1/2 per introdurre nello 
Stato la moneta d'oro per portar via quella d'argento, come erroneamente 
possano temere. Ché anche lo farebbe la moneta d'argento, allorché si 
classe fuori di Stato la proporzione di un'oncia d'oro per 15 di argento e 
nello Stato della Santità Vostra di oncia una per 141/2 di argento per por­
tar via la moneta d'oro, ma col nmed10 suggerito d1 repnmere la moneta 
s'mtroducesse come sopra per traffico, più non uscirebbe la moneta rea­
le, che si deve procurare, sempre però s'mtende posto che sia il commerc10 
per lo meno in equilibrio. 

Per magg10re intelligenza in iscorgere l'indole della moneta e della 
proporz10ne fra li due metalli d'oro et argento, suppongasi per ipotesi, che 
in tutta l'Europa si classe tale scarsezza d'argento, che solamente oncie 
10 o 12 si equivalessero e fossero comparative ad un oncia d'oro, come 
corre nell'Indie orientali e precisamente di là da Bengala: che assurdo 
sarebbe egli mai, che per umformarsi al sistema di quelle parti si alzasse 
il prezzo alla moneta d'argento a tanto eccesso e dare altrettanto tracollo 
allo Stato, qualora in tale situaz10ne di cose nell'altre piazze vicme nduces­
sero la proporzione al 10 o 12, col calare di prezzo la moneta d'oro? Ma 
dato il figurato caso, lo stesso regolamento si dovrebbe fare nello Stato 
della Santità Vostra, col calare tanto la moneta reale d'oro, che !'altre mo­
nete di banco similmente d'oro, coll'avvertimento, che il calo dell'oro m 
una data scarsezza d'argento sarebbe di gran vantaggio dello Stato per li 
cambi, come lo sarebbe di svantagg10 lasciando l'oro al prezzo si trovasse 
e crescere il prezzo alle monete d'argento per proporz10nare l'oncie 10 o 
12 come detto di sopra, per dimostrare, che portando su di un buon piede 

--a commercio e regolamento della moneta, che è m potere della Santità 
Vostra, è soverchio regolarsi nell'economico dello Stato a norma de' vicmi. 

E per ultimo la zecca stessa di Roma ratifica lo sbilanc10 del com­
merc10 et assegna il tempo del suo declinare, se osservazione si fa alle con­
venz10ni furono accordate quaranta anm addietro al zecchiere De Romams 
di fabbricare una piccola e limitata quantità di moneta d'oro e d'argento. 
Certamente fu per il discapito vi aveva, e perché li due metalli si provve­
dono fuori di Stato per mezzo del camb10, che nasce dal commerc10 hznc 
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znde, convien due, che il discapito procedesse da un principio di commer­
c10 passivo. Se dunque passivo il commerc10 per tutto lo Stato fosse stato 
di scudi 300 mila annm, usciti sarebbero nel corso di quarant'anni dodici 
milioni di scudi; una cucolazione di tanto danaro giammai è stata anche 
ne tempi più felici, sarà per ciò tanto mmore di quel che si crede lo sbi­
lancio e più facile il nmed10. 

Umilio alla Santità Vostra 11 m10 debole parere, che riguarda a dare 
con la prammatica del commercio un solido sistema alla moneta, con la 
scorta del milione d'argento effettivo, ed msieme risarcire e compensare i 
discapiti della Datana e tutt'altro che provvidamente la Santità Vostra ha 
pensato e determmato per dispos1z10ne del trattato con la regia Corte di 
Spagna. E npighando l'mdole della moneta 111 veduta di essere subordina­
ta a1 movimenti del commerc10, e non giammai il commerc10 subordma­
to alla moneta, come erroneamente si apprende da molti, e con tale eqm­
voco tutti li provvedimenti fallaci conviene che neschino (m riprova di 
che, dato per esempio, che il commerc10 con li forastieri fosse m bilancia 
uguale, la moneta per quella quantità, che la natura del commerc10 por­
tasse che fosse nello Stato, vi rimarrebbe permanente con l'uguahtà de' 
cambi; se poi si avesse un commerc10 più attivo che passivo, la moneta entre­
rebbe nello Stato m esuberanza dalla situaz10ne di eqmhbno, con i cambi 
vantagg10si allo Stato; e per ultimo se il commercio fosse più passivo, che atti­
vo, la moneta senza nmed10 uscirebbe dallo Stato per compensaz10ne del mag­
g10r debito, che il credito, con i cambi esuberanti dall'equilibrio e dal valore m­
trinseco della moneta). Per concludere, non si dà rimedio provv1Slonale 
alla moneta, ma bensì al commerc10, come prima causa e regolatore d1 
tutto, per dimostrare la forza del commercio, l'attività del camb10, della 
indole della moneta, e della proporzione fra l'oro e l'argento, tutte parti 
fra loro di reciproca relazione, che sono i princip1 per trattare simile 
materia. 

Con nmettermi al giudizio di altri, e non mai in così grave affare 
farmene canea ... 

28. Intorno al progetto di introduzione di un nuovo « tallero » 

Questa scrittura riguarda tl progetto dz uno straniero, di cui nulla sap­
piamo: il titolo con cui è conservata nel Fondo Cavalletti, n. Xll/12, dtce 
semplzcemente «Piano sul commercio dello Stato e riforma al progetto 
venuto di fuori sulla zecca ». 

Non siamo in grado dz stabilire esattamente zl momento in cui la scrit­
tura fu redatta. I nferzmentz al bilancio portato in pareggio (cioè non pri-
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ma del 1744-46) e quello al fallimento del banchiere Lopez Rosa (che è 
del 1749) la collocano in ogni caso dopo la metà del secolo. 

Avvegnaché uomim capaci dell'economico e del commercio, uno più 
dell'altro può dare ad una Repubblica precetti utih, tuttavia da un gene­
rale mtendere al particolare di uno Stato, circostanze diverse si possono­
dare per fare sì, che anche fallace sia la esecuzione. 

Un Colbert m Francia, al cui sapere furono attnbmti i vantaggi del 
commercio di terra e di mare, nella penuna di moneta diceva, che dato per 
ipotesi, che circondato di muro fosse stato il Regno, se un solo foro avesse 
avuto, da quello sarebbe uscita fmché sbilancio vi fosse nel commercio. 

Un Loch m Inghilterra per la medesima scarsezza di moneta, e più 
una specie dell'altra mancante per cagione di sproporzione tra l'oro e l'ar­
gento, suo parere fu, che prammatiche di commercio si dovevano mtrodur­
re per provvedimento della moneta. 

Mi sia dunque di scorta lo intendere di sì illummatl auton, tanto consi­
derati nel secolo passato, prima, che io aggmnga il mio debole parere sulla 
presente situazione dello Stato ed i rimedi, lasciando d'mterloquire sopra 
il piano venuto di fuori, del nuovo sistema della zecca di Roma, e del 
progetto d'mtrodurre una moneta sul dettaglio del tallaro di Germama, 
per non essere in muna forma adattabile né l'uno, né l'altro al nostro isti­
tuto, ed m conferma della erudita risposta stata data in pochi penodi con 
ragioni economiche e con tanta accuratezza divisate. 

La esperienza de' fatti e conseguenze di bene o male, che ne sono ve­
nute, con probabile sicurezza si può congetturare da' fatti successivi, per 
prendere una salutare determmazione 111 affare di tanta importanza al 
Principato. 

Due gravissimi assurdi si rilevano nello Stato, uno del sicuro sbilancio 
di commercio co' forestieri, l'altro della sproporzione tra l'oro e l'argento: 
il primo, che fa uscire il denaro per pagare il debito maggiore del credito, 
l'altro, che l'argento di mmor prezzo dell'oro pure se n'esce per la stessa 
ragione e per mercimomo di moneta, col danno intrinseco di quanto vale 
di più da noi l'oro. 

Ma prima fa d'uopo riflettere, che l'epoca della perdita della moneta 
a misura che andava crescendo il commercio passivo, commciò nel prin­
cipio del corrente secolo. Imperciocché è da sapersi, che la moneta è si 
1stromento e mezzo per dimostrare lo stato attivo di un Pnncipato, qua­
lora abbondi, e passivo, quando questa manca; ma giammai la moneta ha 
avuto forza né virtù di :l!Dncchire o 1mpovenre un Stato, avvegnaché ella 
è direttamente subordmata ai movimenti del commercio, di modo che se 

210 



questo è m eqmhbno, la moneta s1 ferma nello Stato, se il commerc10 è 
attivo, oltre fermarvisi, vi si moltiplica, nello stato passivo la medesima 
esce fuon di Stato. Così il camb10, cm nascendo dal traffico, che corre 
hinc znde tra i sudditi e forestieri, preponderando il quantitativo delle 
merCI, che vanno al suo centro m proporzione, vien egli a farsi gmsto 
prezzo della moneta degli altn Domini', con la legge malterabrle gli pre­
scnve il commerc10 di essere alla pan per tutte le piazze estere, qualora 
il detto commerc10 è m eqmlibr10, e meno della pan nello stato attivo, e 
per ultimo esuberante il cambio dalla pan nel commerc10 passivo. E col 
mezzo del camb10 si provvedono le paste d'oro e d'argento, né più né 
meno di quello succede di tutti h genen di mercanzie, che dentro del Prin­
cipato non vi s1 producono. 

Che lo Stato quanto al commerc10 sia m una perenne declmaz10ne, 
lo manifesta l'esito, che ebbe lo affitto della zecca nella casa De Romams 
p~r due novenni, p01ché anche col tenue obbligo d1 battere non più, che 
scudi 50 mila annm, è scorta di pagare diversi ed I più pmgm Monti, i qua­
li davano un suSSid10 di arretrati m cassa di scudi 25 e scudi 30 mila e 
prem10 delh ba10cch1 due di manc1e per ogm luogo di Monte, che in quei 
tempi correvano, m fme del secondo novenmo nella battitura della moneta 
restò addietro di somma nlevante, che gh convenne per composizione pa­
gare un tanto alla Rev. Camera: segno manifesto del discapito aveva nel 
battere la moneta, e che fm d'allora si b1lanc1ava nel commerc10. 

Dopo l'affitto della zecca nel De Romams sempre più s1 vide l'effetto 
dello sbilanc10, e più precisamente quando alh due banchi d1 Santo Spiri­
to e Monte di Pietà venne il bisogno di moneta. Conciossiacché il pnmo in 
un contratto con i genovesi di scudi 300 mila v1 d1scap1tò scudi 15 mila, 
ed il S. Monte di Pietà per una certa somma d1 scudi 25 mila Circa. Qual 
sia p01 stata la perdita del Lopez Rosa sopra tanti milioni battuti, ne par­
lano 1 suoi hbn, h due banchi soccombenti e li poven cred1ton chirogra­
fan che gemono sotto la loro rovina. 

Per dire qualche cosa de' fatti successi in van tempi, si faccia osser­
vaz10ne, che verso la metà del pontificato della S. Mem. di Clemente XI, 
trovandosi la città d1 Roma e lo Stato m penuria d1 moneta, fu creduto 
opportuno nmed10 crescere di prezzo la moneta, ma accortosi che nulla 
provvedeva al bisogno, poco dopo fu nmessa nel suo primiero valore. Non 
meno attenz10ne menta ripigliare i tempi passati, ne' quali molte Congre­
gaz10m furono tenute sopra tale matena senza veruna determinaz10ne, 
ed in mentre la moneta di oro e d'argento forestiera abusivamente si an­
dava mtroducendo a maggior prezzo della moneta papale, e particolar­
mente il zecchmo veneziano e gigliato di Firenze, con tanto disordme, che 
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la moneta forestiera prevaleva di più cinque e sei per cento della moneta 
propna, d'onde nacque nel governo passato la nsoluz10ne di crescere la 
moneta propna di un nove per cento, col calo nel peso e nella valuta la 
forestiera. 

In questa situazione di cose fu suggento, che si dovesse togliere alla 
moneta forestiera ciò che mancava nel suo mtnnseco valore col calarla di 
prezzo, anzi insieme, che a riflesso, che la medesima aveva preso piede 
e fattasi base del commerc10, non meno per la erronea opm10ne del volgo, 
che lo alzare il prezzo alla moneta sia il provvedimento, si dovesse la sola 
moneta propria crescere al prezzo di quattro per cento, per poscia agia­
tamente calare senza strepito la forestiera ed mtanto rimediare allo sbi­
lancio del commerc10, che è il solo mezzo per chiamare la moneta di fuo­
ri, e che sia permanente nello Stato e bilanciato il commerc10, ntornare le 
cose nel suo antico stato. 

Premesso, che la moltiphcaz10ne del prez:ro - della moneta e la battuta 
della moneta plateale non provveda al bisogno, anzi mflmsca un male mag­
g10re allo Stato per causare l'alterazione delh cambi, attenz10n vuole, che 
supponendo rimed10, spinti dalla necessità, fabbricare quantità d1 moneta 
plateale, vemsse questa da altrettanta necessità 1Iltrodotta nei banchi e com: 
merc10 relativo alle piazze forestiere, h cambi anderebbero a trovare il suo 
estrinseco valore, con un debito al Pnnc1pato per il tanto d1 più, che co­
sterebbe tutto il vitto e vestito, che si provvede d1 fuon, colla totale per­
dita d1 tutta la moneta migliore e dello stesso zecchmo, con il grav1ss1mo 
disordine della sproporz10ne fra l'oro e l'argento. La quale anche nello 
stato~ presente sarebbe mcongruo proporzionarla, a causa che, uguagliati i 
due metalli, li cambi s1 alzerebbero, spmt1 et appoggiati çhe sarebbero allo 
sb1lanc10, per non mai gmngere a battere senza d1scap1to, né fermare la 
moneta nello Stato. 

Un parallelo degli penultimi anm del secolo passato al tempo presente 
potrebbe far conoscere la varietà del commerc10 e pregmd1z1 venuti allo 
Stato per impegnare l'autorità suprema e con voluta nsoluz10ne dare il 
provvido compenso al vuoto prima, che la natura m forza del suo agire 
con d1sord111e vi provveda. E per nlevare qualche cosa in astratto delli tan­
to esagerati pregmd1z1, si faccia consideraz10ne ai seguenti riflessi. 

Le spese della guerra del 1709 e li reiterati accantonamenti delle trup­
pe stramere nello Stato, mondaz10m, carestie, ep1dem1e ne' bestiami, e so­
spetti di peste; se per queste, ed altre cause in questo secolo fosse cresciu­
to un debito di venti m1liom di scudi, e che due terzi fossero in proprietà 
in luoghi de' Monti de' forestieri, quelli m meno d1 quaranta anni perce-

. p1rono con i soli frutti i capitali sarebbero d1 annua uscita d1 scudi 200.000; 
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Il lusso perenne ogm anno d1 robe forestiere crescmto e d1 cacao, zucche­
ro e vmo, scudi 300.000; il meno denaro che viene dalla Cuna, Datana e 
per rag10ne d1 forestena,- scudi 100.000: [ m tutto] scudi 600.000. 

Possono dunque essere scudi 600 mila, e s1eno solamente scudi 500 
mila d1 sbilanc10 d1 più d1 denaro che va fuon e non viene ogni anno, che 
non v1 era nel secolo passato, e che lo dava a conoscere l'abbondante mone­
ta d'oro e d'argento, che correva, con la gran penuna, che a poco a poco 
è andata crescendo m questo secolo. Confermo, che altro provvedimento 
non può dare, fuon che una prammatica d1 commerc10, secondo l'mtendere 
d1 Colbert m Francia e d1 Loch in Inghilterra. Non veggo peraltro il bi­
sogno d1 cammmare sulle traccie d1 auton lontam e del secolo passato, al­
lorché d1 grande msegnamento ·Cl è la felice nusclta dello stato attivo e 
passivo della Rev. Camera sotto il presente glonoso governo, tante volte 
mvano tentato nei tempi passati. Resta m fme venficare l'autorità delh due 
c1tat1 auton del secolo passato, intesa per relaz10ne, e sentire m sì grave 
materia altri più intelligenti d1 me in simili matene. 

Rimettendomi ... 

29. Contro la svalutazione e gli squilibri fra moneta delle due specie 

Di una memoria dt Bellom a Clemente XIII, che nel Fondo Cavalletti 
si conserva in più copte, riportiamo qui la versione esistente al n. Xlii /6, 
che è fra le meglio rifinite. Quella autografa, in molte parti diversa, che si 
conserva al n. Xllj35 ed è anche riprodotta al n. XIIl/4, avverte che l'oc­
casione fu data dalla benigna clemenza con cui zl Pontefice si degnò « di 
ascoltare m voce et m iscritto la mia debole rappresentanza sul commercio 
interiore ed esteriore del Principe». 

Molte idee e prtncipt di materia monetaria e finanzzarza, qui esposti, 
st troveranno rzpresz come parte dz più ampi programmi dt riforma negli 
scrtti che riportiamo al capitolo seguente. 

La bemgna op1mone nudnvano h sommi Pontef1C1 Clemente XI, Cle­
mente XII e Benedetto XIV d1 Santa Memoria, della picc10lezza del m10 
talento e basso intendere sopra li pregiudizi del commercio del Pnncipato 
con gli altri Domini, con i quali prepondera più il commerc10 passivo che 
il commercio attivo, e sopra h provvedimenti v1 si possono prestare, fu la 
cag10ne, B.mo Padre, che io m1 studiassi ad mvesugare le vere cause della 
decadenza del commerc10, e di meditare per iscuopnre I nmedi più ovvi 
per farlo nsorgere: senz'altro fine che il puro e mero zelo di suggenre 
quei mezzi che con assidua applicazione ho potuto nel corso d1 cmquanta 
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anm di domicilio m Roma rmtracciare, appoggiati da stud10 e pratica della 
essenza della moneta e del camb10 per le piazze e della proporzione fra 
la moneta d'oro e quella di argento, di scambievole relaz10ne fra loro. 

Su questi, a mio credere, malterabih pnncipl: m rapporto della mone­
ta, le tre alteraziom della medesima segmte dal 1684 o altro più vero tempo 
a questa parte di ventuno per cento; la pnma di sei per cento con la d1-
mmuz10ne del peso nel testone dalh 35 alh testom 37 per ogm libra; 
nella seconda di nove per cento dalh testom 37 alh testom 40 e 2/3 simil­
mente per hbra, che pnma dell'assunz10ne al pontificato della S. Memoria 
di Clemente XII si trovarono h zecchini e monete d'argento forestiere m 
aumento d1 sette e più per cento; e nella terza ed ultima alteraz10ne di sei 
per cento, mediante la mvenz10ne della moneta nuova d'argento ed a rag­
guagl10 dell'oro, per essersi voluto far moneta- reale il zecchino di soverch10 
estnnseco valore, di recente mvenz10ne, ed abbandonata la doppia papale 
e testone, amendue considerati da secoli per monete reali. 

Il camb10 dimostrativo dell'mtnnseco ed estrmseco valore della moneta 
propria e quella degli altn Dommi', che misura la sua sostanza di sorte 
che l'alterazione del prezzo nella moneta dal 1684 fino al tempo presente 
di ventuno per cento, il camb10, che prende la sua attività di agire dalla 
bilancia del cornmerc10, egualmente seconda l'aumento nel prezzo della 
moneta E perché non s1 dà Domm10, cui non abbia inseparabili h due 
commerci attivo e passivo, dato per ipotesi che il commerc10 passivo del 
Pnncipato con i forestien fosse di quattro miliom di scudi giro annuo, 
prezzo di tutti li genen che sommimstrano gh esten allo Stato, il danno 
nel commercio al Principato, per causa del ventuno per cento di alteraz10ne 
nel prezzo della moneta sarebbe di scudi 840 mila annm, non conoscmto, 
avvegnaché col mezzo del camb10 si comprano h genen forestien, aumen­
to che tacitamente et adagiatamente s'msmua nel camb10 e nelh genen pro­
veniente dalla moneta. 

La proporz10ne fra l'oro e l'argento, col distmtivo della stima del­
l'oro al mmor prezzo d1 argento di quanto dimostra il quantitativo di 
un'oncia d'oro equivalente ad once qumdici di argento, proporz10ne di 
più o meno nata con h due metalli m tutte le parti dell'Europa, che cade 
sopra una sola specie di moneta d'oro ed altra d'argento, regolatrici di 
tutte le altre monete, che m Roma la doppia papale e mezza doppia, o sia 
scudo d'oro col testone e piastra, paolo, grosso e mezzo grosso, sono sempre 
state considerate le monete reali, ed ambedue le specie tra loro d'uguale 
calibro, ordme di moneta di tanto preg10, che non si vede m tutta l'Eu­
ropa, per commendare che Roma m tempi passati ha avuto soggetti di 
grande mtendimento da imitare e non oscurare la memoria loro. 
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Il divisato pregiudizio nella sostanza o sia patrimonio della Santità 
Vostra e delli sudditi di 840 mila scudi annm, posto che il commercio 
passivo fosse di quattro milioni di scudi, importo delli generi forestieri, 
come ancora di quella parte si traffica per compensazione di generi con 
generi, poiché li contratti che si fanno delle merci dentro e fuori dello Sta­
to seguono a denaro esplicito ed il cambio misura l'mtrinseco ed estrinseco 
valore della moneta, e non mai il prezzo numerano le dà l'autorità pub­
blica o l'abuso, che talvolta altera il prezzo della moneta. Onde i miei scrit­
ti feci tendenti alli provvedimenti sopra il commercio di comando della 
S. Memoria di Benedetto XIV, e non richiesti forse per altre cure più 
importanti in quel principio di governo, che conservo a disposizione della 
Santità Vostra, tali che sono, indirizzati a redimere il commercio in van­
taggio del Prmcipato. 

A questi ragionamenti dell'mdole della moneta, del cambio e della 
proporzione fra l'oro e l'argento forse h speculativi potrebbero nspondere, 
che l'abbaglio dell'alterazione delle monete succede alla giornata anche in 
altri Dommi, nei quali regolano similmente li due metalli con la propor­
zione, e trafficano col mezzo del cambio; ed m secondo luogo possono dire, 
che se ogni anno usClSsero dallo Stato li scudi 840 mila per causa dell'au­
mento di prezzo nella moneta di ventuno per cento, in pochi anni, non 
vi rimarrebbe m Roma, e nello Stato, che il matenale di fabbriche, edifizi 
e terreni, con la totale pnvazione della moneta. 

In ordine all'abbaglio, che possono aver preso anche m altn Dommi 
nell'alterazione della moneta, e con essa il cambio, e comprandosi con la 
moneta propria di estrinseco valore quella in altri Dommi similmente 
alterata di prezzo per via del cambio, questo ed il prezzo de' generi non 
possa fare l'accennata alterazione: obiezione che in astratto sembra che 
fermi ed appaghi, ma non m concreto, poiché facciasi a riflettere, che la 
vera e solida massima economia sarebbe stata di conservare nel suo antico 
calibro il valore della moneta, mediante il quale se fuon la moneta fusse 
in aumento di ventuno per cento con la moneta propria al prezzo che vale­
va pnma dell'anno 1684, con scudi cento si avrebbero nelle piazze estere 
scudi 121, con eguale minorazione nel prezzo dei generi forastieri, e il com­
mercio attivo dello Stato intrinsicamente goderebbe egual vantaggio, men­
tre m tutte le parti fuori dello Stato sarebbe riguardata la moneta della 
Santità Vostra tanto pregevole, quanto abusiva per l'estnnseco valore, che 
fossero le monete in altri Domint 

Per dilucidare la questione, figurisi che si ritrovasse il valore della 
moneta in quel prezzo, che valeva pnma del 1684; egli è certo che con 
tanto meno camb10 si comprerebbe la moneta m altri Domini, di quanto 

215 



sia nei tempi correnti l'estrinseco valore della moneta propria, ed egual­
mente meno prezzo costerebbero h generi forestieri col risparmio d1 scudi 
840 mila annui. 

Se poi non si vede del tutto crescmto il camb10 a misura dell'altera­
z10ne di prezzo della moneta di ventuno per cento, ed a ragguaglio h 
genen forastien, è appunto perché in altri Dommi si è cresciuto il prezzo 
della loro moneta. E se pure vi è m Roma con le piazze forestiere cresci­
mento di camb10, come di fatto s'iscorge m pratica, procede, che la moneta 
della Santità Vostra ha maggior alteraz10ne di quella degli altri Stati. Laon­
de il commerc10, come si è detto in altro luogo, misura e prepondera l'm­
trinseco valore della moneta, e non mai 11 prezzo estrinseco numerano le 
dà il Sovrano. 

Tanto succede in una sproporz10ne si classe fra l'oro e l'argento, allor­
quando si dà magg10r prezzo all'oro che all'argento, o mmore all'oro; 
avvegnaché un maggior prezzo si classe alla moneta d'oro, per un tale 
sproporz10ne per traffico uscirebbe fuori di Stato la moneta di argento, 
come uscuebbe quella d'oro da un magg10r prezzo che avesse la moneta 
d'argento, con utile de' trafficanti di moneta, a danno del patrimonio del 
Principato e con l'assurdo di avere più di una specie che dell'altra 1n 
commercio. 

Se poi si dicesse, che qualora il commercio passivo dello Stato fosse 
di quattro mihom e scudi 840 mila annm, h quah usCissero dal Prmcipato 
per ragione dell'aumento di prezzo nella moneta di ventuno per cento, 
che in pochi anni tutta la moneta sarebbe uscita dallo Stato, ciò che mai 
può essere, come si vede ocularmente, ed in pratica circolare nell'uscue 
dallo Stato la moneta in specie, bensl con perenne scarsezza a misura dello 
sbilancio del commerc10; a questa seconda obiez10ne si risponde, che il 
Principato col minor lusso, traffico de' grani ed altri genen che nei tempi 
passati comunicava agh altri Stati, ha sempre avuto un commerc10 più 
attivo che passivo con li forestieri, mediante il quale facciasi ad esami­
nare la gran mole di fabbriche, edifizi e ricchezze delh sudditi sl in Roma 
che nello Stato, senza le mimere d'oro ed argento, per convmcere gli op­
positon che il commercio più attivo che passivo con gli esteri fu l'origine 
di tante ncchezze per l'oro ed argento venuto fuori di Stato, prezzo de' 
ncchi materiali, che si è rilevato. 

Con rimettermi al parere di altri, per non farmi canea di cosl impor­
tanti affari, che ho l'onore di um1hare alla Santità Vostra con l'ossequiosis­
simo bacio de' SS. Piedi. 
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IX 

PROGETTI DI RIFORMA ECONOMICA 

E DI DOGANE AI CONFINI DEGLI ANNI PIÙ TARDI 





30. Un piano per le dogane ai confini 

Questa memoria senza titolo e anonima, ma per molti motivi estrinseci 
da attribuire alla mano di Bellont, figura nell'A.S RO., Camerale II, « Zec­
ca», n. 3, tra varze scritture del 1753 e anni adiacenti. 

Oltre a riprendere il dibattito monetano, essa già imposta zl progetto 
di un'unica dogana ai confini dello Stato, la quale sarà infine adottata in 
anni molto più tardi, e per le cui vicende risolutive rinviamo ad E. P1sc1-
TELLI, La nforma d1 Pio VI e gh scntton econom1c1 romam, Milano, 1958, 
spec. cap. 4°, e L. DAL PANE, op. clt., pp. 159-160 e passim. Un foglio adia­
cente, intitolato «Parere dei banchieri e negozianti di Roma e dello Stato 
sopra il modo di bilanciare zl commercio dello Stato co' glt forastzerz », di­
ce che tale memoria fu sottoposta dal Papa a un gruppo di" mercanti, che 
dichiararono essere esatta l'analisi wi contenuta ed «essere indispensabile 
venire al proposto provvedimento ». 

Non s1 dubita punto che il procedere della moneta fu sempre mai la 
più certa e sicura scorta a1 magistrati per arrivare a conoscere la s1tuaz10ne 
d1 qualsivoglia Dom1mo, e che dal moto della medesima s1 scuopre lo stato 
o d1 attivo o d1 passivo commerc10, per goder col pnmo da' su01 influssi 
l'opulenza dei sudd1t1 e col secondo p01 per trovare opportuno nmed10 al 
disordine. 

Or mentre s1 vede, che Roma e lo Stato tutto nelle sue ubertose pro­
vincie ntrovasi in angustie della magg10r parte delle cose bisognevoli alli 
sudditi, che con vivo denaro si provvedono dalli forastien con grande per­
dita d1 moneta, non ha luogo la speranza d1 appigliarsi al nmed10 della 
medesima, conciossiaché due sono le cause de' danni, che lo Stato soffre, 
uno della s'proporz10ne tra la moneta d'oro e quella d'argento, l'altro dello 
sbilancio de' sudditi co' forast1eri, ch'è il massimo. 

E d1 ciò documento sicuro c1 dà la zecca, la quale batte la moneta 
d'oro e s1 vuole senza discapito, batte quella d1 argento con la perdita 
di sei e sette per cento: onde l'esperienza de' fatti, maestra d1 tutte le 
cose, dimostra, che tra l'oro e l'argento la comparaz10ne dista e sproporz10na 
di sei e sette per cento. 
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In simile assurdo rag10n vorrebbe, che l'ugualità de' due metalli, la 
quale si vuole osservata m tutti 1 Principati, vemsse praticata anche m 
Roma, qualora però non vi fosse lo sbilancio del commerc10, il quale scon­
volgendo tutta la mole del traffico, viene ad impedire la pratica di un gm­
sto regolamento, che non è sperabile, se non s1 pone mano a farsi, che il 
commercio passivo non prevalga all'attivo, o vogliamo dire, che non sia 
più il denaro, ch'esce dallo Stato, di quello, ch'entra. 

Che ciò sia vero, se uguagliare si volesse l'oro con l'argento, conver­
rebbe o ridurre lo zecchino a men valore di sette per cento, che dalh paoli 
20 e 1/2 andarebbe alli paoli 19 et un baiocco circa, ovvero lasciare 
il zecchmo nel suo valore et aumentare il testone di sette per cento, che 
dalh baiocchi 30 andarebbe alli ba10cchi 32 e più. De' quali due provved;­
menti, il pnmo dal pubblico non sarebbe creduto vantagg10so, né proporre 
già mai si deve nella presente situaz10ne di sbilancio, 11 secondo poi cau­
sarebbe magg10r alteraz10ne del cambio, con danno sopra tutto ciò, che 
dallo Stato vien provveduto di fuori. 

Ma premesso, che l'uno o l'altro sistema di ugualità de' metalli con 
applauso potesse essere ricevuto, ciò nonostante lo sbilanc10 di commercio, 
ch'è la radice d'ogm disordme, farà che non abbia mai luogo qualsivo­
glia provvedimento, conc10ssiaché, data per ipotesi l'accennata proporzione 
tra la moneta d'oro e di argento, ne verrebbe, che per la zecca sarebbe di 
ugual spesa il batter sì l'una. che l'altra specie. E siccome il dare il prezzo 
alla moneta è dmtto malterabile del Sovrano, ma se non vi sono nello 
Stato miniere d'oro e di argento e faccia bisogno provveder le paste fuori 
del suo Dominio, come s1 fa delle merci, l'autorità del Sovrano non può 
stendersi a dare il prezzo alle dette paste, lo che spetta et è d1 sua natura 
dìhtto dei commercio, dal quale ne nasce il camb10, pei mezzo di questo 
si provvedono le paste d'oro e d'argento e le merci fuori di Stato. Sicché 
nella presente situaz10ne di cose ammettendosi la supposta uguahtà dei 
due metalli ne segmrebbe, che il cambio, ch'è un effetto del traffico, e che 
si fa prezzo della moneta degli altri Domint, appoggiato egh al commer­
cio passivo, immediatamente si augumentarebbe a mlSura, che si sbilan­
ciasse per la mancante compensaz10ne nel commerc10, sicché, dovendosi 
fare per ipotesi fuori di Stato una provvista di scudi cento di oro o di 
argento, lo che seguirebbe col mezzo del camb10, l'uno o l'altro monetato, 
che fosse m zecca, se ne cavarebbe non più che scudi 93 in cuca più o 
meno a misura, che si sbilanciasse nel detto commerc10 e che il camb10 
fosse più o meno alto. 

Laonde, da quanto qui si è fatto vedere ne viene, che per la presente 
situaz10ne di questo Dommio, altro rimedio non può apprestarsi, che d1 
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mettere 111 ngorosa pragmatica il commercio delli genen forastien, ch'en­
trano nello Stato per consumo dei sudditi, ch'è i<l solo mezzo per far sì, che 
il commerc10 attivo divenga, se non magg10re, almeno uguale al passivo, 
mdi poi fatto questo, e non mai pnma, fissare la proporzione tra la mo­
neta d'oro e quella di argento. 

H solo nmed10 dunque, che vaglia a sanare h notabiliss1mi danni, 
-che lo Stato ha patito e che tuttavia patisce, sarà quello di promuovere le 
cause di abbattere il commercio passivo, con avanza1e 11 commercio attivo 
nelh sudditi. E per far ciò fa d'uopo sapere, che le gabelle alle quali sono 
soggette le robe tanto per il vivere, che di vestire, e quals1as1 altro genere 
forast1ero, quelle gabeille, che nelle città capitali de' Regm sono imposte, 
-egualmente s1 fanno valere 111 tutte le loro respett1ve prov111c1e, con fare 

esenti le mamfatture, che direttamente provengono dall'111dustna de' propn 
sudditi. 

In questo Dommio poi, mentre per quanto riguarda alla città d1 Ro­
ma tutte le robe forastiere sono similmente soggette alle gabelle, come 
viene praticato 111 a[tn Dominl', ma per le prov111c1e si fanno esenti, a co­
modo d'ogm genere di mercanzie estere, che vi entrano, lo che è causa, che 
lo Stato sia sprovvisto delle arti e mamfatture, e con ciò viene a rendersi 

maggiore il commercio passivo, che l'attivo. 

Con l'osservaz10ne dunque d'un tale assurdo, per d1visare un prov­
vedimento economico supponendosi, che le due dogane d1 terra e npa, alle 
quali fanno capo le merci forastiere, dieno un 111tr01to annuo d1 scudi cen­

toventicmque mila circa, qualora l'istesse gabelle sopra 1 genen esten ve­
mssero dilatate per tutto lo Stato, se a calcolo di popolaz10ne si ammette, 
che le provincie col distretto et Agro Romano prese msieme faccmo otto 
.città d1 Roma, sebbene costituiscono maggior popolo, ne viene, che l'm­

troito annuo sarebbe di un milione di scudi. Ma perché nelle provincie non 

s1 ritrova il denaro e 11 lusso della città di Roma, si considen, che solamen­
te fossero scudi seicento mila annm, e mentre 11 progetto ha per fme d1 
frenare il commercio passivo e vantaggiare l'attivo 111 sollievo della Rev. Ca­
mera, delle comumtà e delh sudditi, si stimarebbe cosa molto propna, e 
che valerebbe a consegrnre il bramato 111tento del nuovo provento, farne 

le seguenti tre parti. 

La pnma parte di annm scudi duecento mila applicarla 111 estmzionc 
del debito fatto dalle comumtà per l'accantonamento delle truppe stra­
mere, ed estinto che fosse tal debito, che tale provento colasse alla Rev. Ca­
mera per com111ciare ad estinguere 11 massimo debito de' Monti contratto 
coi forastten, e poscia d1m111mre 1'1mpos1z10n1. 
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La ~econda parte m perpetuo erogarla m dimmuz10ne delle gabelle 
camerali e comunitative, che sono per tutte le provmcie sopra i terreni, rna­
cmato, sale, et altre collette m sollievo ogn'anno delli sudditi. 

La terza parte fmalmente applicarla m vantagg10 della Rev. Camera> 
per SUSS1d10 allo sbilancio dell'Erano, qual suSS1d10 augumentato anche 
dal maggior fruttato delle dogane di Roma, mentre gabellate che fossero 
fuon di Roma tutte le merci forasti.ere, togliendosi cosl il comodo alle 
fraudi, le due dogane di terra e npa daranno certamente un maggior frut­
tato. E quando anche col benefizio dell'mtroduzione delle manifatture 
dentro lo Stato, che naturalmente dovrà seguire il suddetto provento, fosse 
per decimare, non pregiudicarebbe un tal'effetto, allorché si fermarebbe 11 
denaro nello Stato, e divenendo il suddito più ncco, concorrebbe di buona 
voglia a contnbmre, occorrendo, a nuove gabelle, allorquando col lucro le 
potesse pagare, né mai potrebbe distruggere l'utrhtà del progetto, unico 
mezzo per sollevare lo Stato. 

Bene esammato che sia il progetto, troverassi certamente contenere 
in sé il vero modo non solo di riparare alla presente condiz10ne et al bi­
sogno dello Stato, ma ancora di promuovere il vantagg10 del medesimo~ 
cosa che non potrà non essere pienamente approvata dal pubblico, il quale 
ne spenmentarebbe m breve tempo chiari e sensibili gli effetti, e facendosi 
più matura riflessione ai vantaggi, che da ciò procederebbono, verrà cer­
tamente a crescere il concetto del sollievo, che si promette. 

E pnmieramente le gabelle imposte sopra le robe forasuere indurran­
r..o h sudditi a farne meno uso, ed ecco subito il nsparm10 del molto de­

naro, che se ne va fuori di Stato. 

Di più la Rev. Camera goderebbe delle terza parte del provento col 

magg10r intrmto delle dogane di Roma per avere il pieno dello sbilancio 
dell'Erano. Le comumtà delle provmcie, con la terza parte assegnata loro, 
averebbero con che estinguere il debito contratto per le truppe straniere, 
e dopo estmto, msieme con gli avanzi dell'Erano di Roma, si giungerà 
a dar pnncip10 all'estmz10ne del ~assimo debito de' <luoghi de' Monti con­
tratto co' forastien. Li sudditi delle provincie, mediante li scudi duecento 
mila annm o più vera somma assegnati m perpetuo, verranno propor-_ 
zionatamente sollevati, col dimmuirsi alh medesimi il peso delle gabelle m­

tenon nelle provmcie. , 

Ed moltre col gabellarsi le robe forast1ere, ch'entrano nello Stato e 
coll'alleggerire loro l'imposiz10m averanno, come si è detto, i medesimi 
sudditi , st1moll1 d'mtrodurre le arti e manifatture, che a costo di denaro 
esplicito si provvedono da' forasueri. 
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In somma tutta la mira del progetto è nvolta a bilanciare l'Erano, ma 
molto più il commerc10 co' forasueri passivo per h sudditi dello Stato, 
ch'è la radice di tutto il male. Rimettendosi l'autore a chi m questa matena 
può dare più pesato giudiz10, per non mai farsi canco di cosa alcuna. 

31. Provvedimenti per le manifatture e l'incremento delle esportazioni 

Questo ampio scritto è conservato nel Fondo Cavalletti al n. XIII/23 
nell'originale autografo e al n. Xll/5 tn copia, col titolo improprio di « Fo­
gli riguardanti il regolamento della moneta». 

Benché sia comunque posteriore al 1751-52 (vwta dz mons. Molinari 
sui grani delle Marche), al 1753 (battitura dell'argento spagnolo) e al 1756 
(insediamento del cardinal Stoppani alla Legazione -dz Romagna), non 
siamo zn g1ado di stabilire se appartenga agli ultimi anni del pontificato 
di Benedetto XIV o ai primi di Clemente XIII. Moltz concetti quz con­
tenuti sz ritrovano, appena parafrasati, in altre scritture Jello stesso Fondo 
Cavalletti, come la Xll/18 e come quelle da noz quz pubblicate sotto i nu­
meri 29, 32 e 33. 

Beatissimo Padre, 

Da p01ché non è più m qmstione, che il commercio ddllo Stato con gli 
altri Dommì non sia più passivo, che attivo (né altnmenti può essere se si 
fa attenzione alh funesti avvenimenti del corrente secolo· di lusso senza 
freno m ogm parte dello Stato, sospetti di peste, carestie, ora di un genere 
ora di un altro, 1 reiterati passaggi ed accantonamenti di truppe straniere, 
che lo Stato ha patito, d'onde poi n'è venuto l'aumento del debito pubblico 
e le imposte gabelle), in seguela adunque d1 tanti pregmdiz1 non poteva 
la Santità Vostra con più zelo ed amore pensare, che di deputare la Con­
gregaz10ne de' signon cardmali per sentire, agire e provvedere alle indi­
genze per sollievo dello Stato, della cui situazione fa d'uopo, che la Con­
gregazione sia mtnsecamente mformata con le seguenti notizie, perché 
vegga quanto grande sia il bisogno di provvedervi mediante i mezzi che si 
propongono. 

In przmis: che la Congregazione abbia lo stato attivo e passivo della 
azienda della Rev Camera: che anche quello sarà stato esibito nella glo­
nosa assunzione della Santità Vostra, secondo il solito, potrebbe supplire. 

Dalla Segreteria de' Monti abbia la nota dei Monti, che sono stati ag­
giunti nel corrente secolo. Come altresì dalla computisteria del Buongo­
verno la nota dei Monti comunità, censi e cambi, che sono stati creati nel 
corrente secolo. 
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Riassumere h piam, che furono fatti dal signor cardmal Mesmer e da 
mons. Molman nelle comm1ss10m per la prov111c1a della Marca e Ducato 
di Urbmo 111 due diversi tempi, che furono colà spediti per 1 reclami, che 
mancavano 1 gram, che poi fu detto ve ne trovassero esuberann al bisogno. 

Introdurre un nuovo sistema di regolamento sopra h generi e cose fo­
rastiere, che entrano esenti d1 gabelle nello Stato. 

Dall'Abbondanza oleana abbia il dettagl10 del consumo annuo del­
l'olio all'mc1rca nella città d1 Roma. 

Siccome la Provvidenza divina ha dato allo Stato feruhss1me produ­
ziom d1 gram, lane, sete ed olu, di ognuna di dette specie se ne formerà par­
te per parte un sistema di regolamenti, perché dalla Congregaz10ne s1eno 
esammat1, e vedere se possono avere la loro esecuz10ne. 

Sistema pel traffico de' grani dalla provincia della Mmca e Ducato d'Urbino 

per fuori dt Stato. 

Il commerc10 dei gram nei tempi passati, pnma della mtroduz10ne 
nei porti d'Italia di quelli della Turchia, Dammarca, Poloma ed Inghilterra, 
fu un traffico, che faceva parte della ncchezza dello Stato; conc10ss1acché 
per nacqmstarlo in parte, che facile riuscirebbe per essere h grani dello 
Stato di miglior qualità delli gram ultramanm, è necessano levare gh 
assurdi, che 1mped1scono lo avere le gmste assegne. E 1 sono m esemp10: 
in quelle provmcie alh granari dentro terra h sudd1t1 pagheranno li gram 
paoli 35 il rubb10; nel darsi poi le imbarcaz10m d1 mare a misura che 
vengono le ncerche di fuon Stato, crescono h prezzi smo talvolta a raddop­
piarsi, ed a tali prezzi senza nparo soccombono li suddm con sì fatti cla­
mon, che mettono in fasnd10se ag1taz10m li governaton, 1 quali nel rac­
corre le assegne de' gram, che pm mandano m Roma, si tengono bassi 
nella qualità, per 11 umore hanno dei lamenti di quei sudd1t1. 

Ad un tanto mconvemente s1 unisce 111 ntardo m dare le tratte per 
l'estrazione, e talvolta la incertezza di concederle, d1 sorta che le provm­
cie d'Italia, che hanno bisogno de' gram, si voltano m altre paru. Il ri­
medio alli d1v1sat1 disordmi s1 avrebbe mediante l'uno o l'altro de' seguen­
ti provvedimenti. 

In veduta degl'Inglesi, che privi di mmiere d'oro ed argento sanno 
trovarle col mezzo delle mdustne e delli loro genen; tra questi quello de' 
grani gliene mtroduce cons1derab1le somma mediante lo allettamento alli 
,compraton forasuen d1 un prem10 di denaro regio, che_ danno oltre l'estra­
z10ne franche per tirare 11 denaro forasuero m quei Regm, non che per 
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nnv1gonre viepp1Ù la colt1vaz10ne magg10re delle loro terre. Tutto all'op­
posto succede nello Stato della Santità Vostra, avvegnaché nelle estraz10ni 
per mare s1 computano le spese di tratta, dmtt1 delli tesorieri e comumta­
t1v1 non essere meno smo all'imbarco di paoli 10 per ogm rubbio: lo che 
trattiene e supplanta 11 commerc10 de' gram, con la pnvaz10ne che 11 ncco 
proclotto della terra s1 converta m denaro altrm e con sommo discapito 
degli operan delle campagne. 

Premesso, che 1 suddetti 1mped1ment1, che tanto pregmd1cano 11 ncco 
traffico de' grani, non s1eno più un anno per l'altro di scudi venticinque 
a trentamila, sarebbe poco respett1vamente alle centma1a di migliaia di 
scudi, che non entrassero nello Stato per abolirli; ma perché una tale abo­
liz10ne portarebbe 11 pregmd1z10 alla Rev. Camera, tesonen delle provin­
cie e comumtà, che perderebbero i loro dmtt1, poco ad un Prmcipato VI 

vorrebbe a trovarne il compenso. 

Per avere le giuste assegne de' gram nelle accennate provmcie, due 
regolamenti s1 possono praticare. 

Uno di spedire un prelato nelle provmcie, come s1 è fatto m tempo di 
carestia, e sulla scorta de' piam del signor cardmal Mesmer e di mons. 
Molmari nnvemre la quantità delle sementi e de' macmat1 bisognevoli di 
quelle provmc1e e dell'altre, che sono stenli de' gram, e però la commis­
sione debba segmre subito fatti 1 raccolti per avere un più accertato rag­
guaglio de' gram di sopravanzo per l'estraz10ne per fuon di Stato. E pre­
messo s1 venfich1, che nelle comm1ssiom suddette, considerate le sementi 
e h macmatl, v1 trovassero m mezzo al sussurro della penuria qualche quan­
tità de gram esuberanti al bisogno di quei suddltl, li p1am di detti rispetta­
bili 1spetton possono dare un più sicuro regolamento per fondarvi l'estra­
ziom per fuon di Stato. 

L'altro provvedimento per avere le più gmste assegne e più regolari 
ed etf1cac1 sarebbe umrv1 ancora la provmcia della Romagna, similmente 
abbondante de' gram, e mettere un tanto affare sotto la direzione del si­
gnor cardmal Stoppam Legato di Romagna, mons. presidente di Urbino 
e mons. governatore di Macerata, li quali congregatisi ms1eme nei tempi 
propri sentissero i più facoltosi e poss1dent1 de gram. L'mteresse de' quali 
essendo d1 spng10nare h gram e di avere 11 libero commerc10 per fuori 
di Stato, un tanto maspettato vantagg10, con l'altro della francazione di 
tutti 1 pesi camerali e comunitat1vi, con i medesimi trovare sulla faccia 
de' luoghi li mezzi più propn per avere la quantità de' gram per le se­
menti e consumo d1 quelle provmoe e dell'altre conf111ant1 sterili de grani, 
e su d1 un , tale specch10 di calcolaz10ne trattenere per le provmcie la prov­
v1s10ne de gram per un anno e mezzo, per scorta di sei mesi a riparo del-
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l'anno successivo, che vemsse un raccolto penurioso, e con tale ben preor­
dmato scandaglio Circa il sopravanzo de' gram accordare 11 libero com­
merc10. 

Per provved1ment1 poi alh prezzi, che convengono in quei Paesi, che 
soffrono le carestie, e non giammai rispetto alh sudditi della Santità Vo­
stra, che sono nell'abbondanza de' gram, per quanto sia possibile, che li 
rispettabili ispettori convenghmo con 1 ricchi poss1dent1 de grani e comu­
nità, m cons1deraz1one del libero commerc10 e francaz10ne delli paoli 10 
per rubb10 sopra l'estraz10ne, che tutto l'anno s1eno aperti nelle viscere di 

quelle provmc1e 1 granai a comodo delli sudditi, e che il prezzo de' grani 
non ecceda h paoli 40 il rubbio. E nei casi di scarsezza dei raccolti sia m 
balia degli accennati ispettori il prefiggere i prezzi a seconda dei raccolti. 

Rt'golamento delle dogane sopra t generi e robe fonastzere, che entrano 

nello Stato esenti di gabelle. 

Le cause della declinazione della mdustna de' sudditi ed ms1eme delle 
arti è la effrenata mtroduz10ne per tutto lo Stato, alla riserva d1 Roma e 
quaranta miglia d'intorno, delli genen e robe, che vengono da tutte le 
parti della Europa franche d1 gabella, ché assurdo s1m1le non si dà m ve­
run Dommio del mondo, m prezzo di denaro esplicito, che esce dalle vi­
scere dello Stato, con avvilimento e distruzione delle natie manifatture e 
lavori più bassi e plebei, di tanta estens10ne nel popolo mmuto, su di cui 
col cresc1mento de' lavori s'mnesterebbe sulle braccia de' suddltl il loro 

sostentamento. Ed un'occhiata s1 dia alle mamfatture d1 seta e lana fora­
stiere, che ogm classe di persone ne fa uso da non molti anm a' tempi correnti, 
ed alle fabbnche esistenti in Roma e nello Stato, che pnma provvedevano 
e supplivano a tutti gli ordm1 d1 persone, troverassi la vera ongme del­
l'impoverimento dello Stato. 

Li porti franchi e le fiere debbons1 desiderare dai sovram per decoro 
del Principato e per utile della manodopera delli sudditi, ed arricchire gli 

um e l'altro de pnv1leg1 e prerogative, ma non mai l'esenz10ne delle ga­
belle sull'uso de' sudditi. Altrimenti riflettere, che sono cause del lusso, 
uscita del denaro, e la rovina del:le propne arti, lo che succede nello Stato 
della Santità Vostra, p01ché tutte le robe forastiere che entrano e s1 con­
sumano dalh sudd1t1, sono esenti dal freno delle gabelle, e le franchigie 
de' porti e delle fiere, contro la pratica d1 tutti h Stati, s1 stendono sino 
alh confm1 per ogm parte dello Stato. 
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Dalli nlevati gravissimi pregmdizi si può comprendere di quanta 
importanza sia l'estens10ne sopra i genen e robe forastlere di tutte le ga­
belle delle due dogane di Roma, eh terra e d1 npa grande per tutto lo 
Stato, con 1 mimstn alh confim per l'ammm1straz10ne. Ma a mio credere, 
meglio sarebbe appoggiarla alh tesonen delle respett1ve provmcie, col pat­
to, che a canco loro andassero le spese dei ministn, libn, carta, p10mbo 
per h bolli e qualunque altra spesa occorresse per la detta ammmistra­
z10ne, con un tanto per cento di emolumento sopra 1'mtroit1 da convemrsi 
con i medesimi, sul nflesso di essere già provvisti di mmistri, esploratori 
ed esecutori, alli quali sarebbe un nuovo ed inaspettato provento. 

Il regolamento economico poi delle gabelle sopra le robe forastiere 
portarebbe la Santità Vostra a farsi un Erano a parte di più centma1a 
di migliaia d1 scudi annut per pareggiare l'Erano, ossia cassa pubblica, se 
sbilanciasse, ed altresì per reintegrare la Rev. Camera del provento delle 
tratte, li tesorieri delle provmc1e e comumtà dei dmtti, che perderebbero 
per la esenz10ne de' gram per fuon di Stato, e sovvemre con imprestanze 
li mercanti dell'arte agraria e fabbricien delle manifatture, mediante le de­
bite cautele, e fmalmente l'avanzo del pmgue mtr01to delle gabelle ero­
garlo a diminmre il debito pubblico, e con -ciò a misura dell'mtroito levare 
le gabelle state imposte nel corrente secolo in sollievo delle comumtà del­
lo Stato. 

Viene m acconc10 in ordine alle manifatture dello Stato rammentare 
la voluta proibizione dello Stato delh panm bassi forastieri fmo alli paoli 
40 la canna nell'anno 1719, sotto il governo della S. Memona di Olemen­
te XI. La quale proibizione fu durevole fmo alh pnmi anm della S. Me­
mona d1 Benedetto XIII, con tanti progressi ed accrescimento di venticin­
que a trenta ed1f1zi nello Stato, che fu preciso e visibile il risorgimento e 
sollievo di migliaia di famiglie sui felici progressi delle arti. 

Regolamento dell'Abbondanza olearia dt Roma. 

L'Abbondanza oleana di Roma sembra potersi ravvisare all'Annona de' 
gram non di tanta importanza, ma anco essa necessana al pubblico. Che 
poi la medesima non abbia verun fondo per costttmrgli una scorta, che sia 
al riparo delle generali carestie,_ che qualche volta s1 sono vedute, non so 
trovare appogg10 m una data contmgenza ed anche a nparo delle parti­
colan scarsezze dentro 1o Stato e per le stagiom di ubertose raccolte d'olio, 
che di-fargli un fondo, che servir dovesse di scorta. 

A m10 parere, sempre sommesso all'altrm pensare, direi, B.mo Padre, 
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che quattro mspez10m si dovrebbero avere: la pnma, la libertà del commer­
cio dell'olio tanto per lo Stato, che m Roma, esclusi quelli fuon d1 Stato 
per mare e per tena, alla nserva de' tempi, che mancasse il pieno bisogno 
di Roma; la seconda, prevedere e provvedere per le carestie generali; la 
terza, alla scarsezza particolare dentro lo Stato; e la quarta per le stag10ni 
d1 abbondanti raccolte d'olio. 

Per un tanto benefico provvedimento non v1 vuol meno che una scorta 
d1 banli d1ec1m1la d'olio nei pozzi, da nnnovars1 ogm anno mediante un 
fondo per lo meno d1 scudi cmquanta mila da engers1 111 tanti luoghi de' 
Monti, h quali a scudi 130 l'uno sarebbero luoghi 384 :61, e scudi 1153 :84 
di annuo frutto, e con un mezzo ba10cco per boccale sopra h venditon o n­
venditori nella compra o distnbuz10ne sarebbe all'Abbondanza oleana 1'111-

troito di scudi 1400, con un sopravanzo delle usure de' Monti d1 scudi 247 
circa annm per il m1111stro custode ed--altre spese, che accadessero. E qualora 
si volesse francare il fondo dellr scudi 50 mila e peso del mezzo ba10cco 
sopra l'olio, con l'altro mezzo ba10cco d1 più, ed a moltiplico l'uìtroito, in 
meno di venticinque anni si francarebbero li due mezzi ba10cchi, e che 
mai l'Abbondanza oleana sulla compra e distnbuz10ne dell'olio percepisce 
verun lucro. 

Il metodo del suddetto regolamento di sua mdole nelle carestie gene­
rali col pronto pagamento dalla cassa oleana farebbe sì, che h statisti por­
tassero 1'0110 in Roma, darebbe più mesi d1 tempo nelle carestie per far 
venire l'olio di fuon Stato, e darebbe lume a tassare il prezzo all'ol10 a se­
conda delle circostanze della carestia e della scarsezza particolare dentro 
lo Stato. E fmalmente nell'abbondanza de' raccolti essendo gli uliveti parte 
m proprietà de' facoltosi e parte m mfenon mam de' poven, questi nelle 
ubertose raccolte mentono più la carestia, che l'abbondanza; imperocché 
appena macmato alla mola l'olio, lo danno al vile prezzo di ba10cchi tre­
dici e quattordici il boccale, laddove m simili stag10m l'Abbondanza olea­
na per provvedimento della scorta delli barili diecimila dovrebbe pagarlo 
ba10cchi sedici più o meno, e con tale sistema s1 verrebbe a provvedere alle 
tre diverse raccolte, col beneficio della coltura delle olive e crescimento degli 
oliveti, -ed msieme tanto meno sarebbero h monopoli. 

La mia umile rappresentanza, che vengo di fare alla Santità Vostra, 
ha per fondamento il nflettere, che l'oro e l'argento soverch10 all'odierno 
bisogno nei tempi passati non fu tutta fortuna, per essere causa del lusso 
e de' pregmdizi della ìndustna de' sudditi e delle arti, quanto è disgrazia 
allorché manca al necessano uso dello Stato Tanto c1 confermano le due 
note Naz10111, le quali sole hanno m propnetà le mmiere de1 due ncch1 
metalli e non s1 veggono più doviziose e comode delle altre Naziom. 
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E più è amm1rab1le, che li tanti mil10m dr moneta d'oro e d'argento 
stati battuti nel secolo passato e corrente con r noti mrhom de zecchmi, 
similmente stati farbbncati nel governo passato da Lopez Rosa, la prima tut­
ta è uscita dallo Stato, e de' zecchmr m poch1ss1ma quantità sr veggono 
permanenti ed m Circolazrone, con aggmngerv1 rl d1scap1to m fabbricare 
la moneta: segm tutti manrfestr dr un commerc10 più passivo, che attivo, 
che ha rmpovento e tuttavia rmpovensce lo Stato. 

La drvma Provvidenza, che ha donato allo Stato quantità de grani, olii 
e lane, con fabbriche m Roma e nello Stato, qualora sr promovano le in­
dustne e l'art1 con la materia, che sr produce nello Stato, quanto farebbero 
magg10re e più solida la ncchezza, che l'oro e l'argento soverch10, che sono 
I soli mezzi per avere un commerc10 prù attivo, rl quale per sua natura 
richiamerebbe dr fuon la moneta papale, m abbondanza della quaJe po­
trebbe p01 correggersi rl soverch10 suo prezzo e sollevare rl pubblico dal­
l'eccessivo valore dr tutti I generi e robe forastiere,, crescmto a misura del­
lo aumento de' cambi dr quanto è cresciuto l'estrmseco valore della moneta. 

Per la d1spos1z1one e preordmaz10ne de' provvedimenti di tutta l'ope­
ra vr dovrebbe precedere rl vero e formale Magistrato della mercatura, e 
h Consolati particolarmente dell'arte agrana e mamfatture dr sete e lane, 
mvestit1 delle facoltà e dmttr, che godono m altn Prmcrpatr, che m Roma 
e per lo Stato non sono che apparenti vestigia nella totale mazione. Lr qua­
li, posti nel loro vigore, sarebbero atti a suggenre alla Santità Vostra ed 
alla Congregaz10ne r veri e più sohdr progetti de provved1ment1: regola­
mento 1mportantiss1mo da 111trodurs1 m Roma e nello Stato. 

Con nmetterm1 in tutto al gmd1z10 d1 altn più 111tes1 di s1mrl1 mate­
rie, ed osseqmos1ss1mamente bacro alla Santità Vostra h SS.mr P1ed1. 

32. Riflessioni sopra il governo economico dello Stato Pontificio 

Questa memoria è una delle più precise esposizioni del progetto dz una 
unica gabella ai confznt, intesa sta in funzione fortemente protezionistica 
che a fznz dz uniformità fiscale, fra quelk esistenti nel Fondo Cavalletti, 
di cuz occupa zl n. Xlll/9, recando zl titolo qut sopra da noi adottato. Per ana­
loghi concetti si veda tra l'altro la memoria tratta dal medesìmo fondo e pub, 
blicata da DAL PANE in op. crt., pp 657 -660, che z rzf enmentz al trattato con la 
Lombardia austriaca (Ime 1557) e zl lzmzte della morte dz Bellonz (luglio 
1760) permettono dz raccluudere net prtmzssimz tempi del pontificato di Cle­
mente XIII. 
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Beatissimo Padre, 

In adempimento de' supremi comandi della Santità Vostra di espor­
re ciò, che sia il mio fievole pensare nella cucostanza delle angustie del 
Pnncipato nella parte del commercio, d!fÒ con quel poco di pratica tengo 
ed osservaz10m fatte quello, che a mio credere converrebbe farsi per sol­
lievo dell'Brano, delle comunità e delli sudditi. 

Lasciando quanto sia possibile il soverch10, commciarò da quei capi, 
alli quali dato il necessano provvedimento saranno più che suff1Clenti per 
far risorgere m brevissimo tempo il Pnncipato. E pnncipiarò con un suc­
cmto discorso sopra la moneta, la di cm scarsezza può mamfestare la ne­
cessità di -un sollecito provvedimento, mdi pm suggerire li rimedi più in­
nocenti ed adattati alla costituz10ne del Prmcipato. 

Si vuole, che in Roma si fabbnch1 la moneta d'oro senza discapito e 
viceversa quella d'argento con perdita di circa sei per cento. Se così è, l'ar­
gento con l'oro è m sproporz10ne di sei per ·cento, mdizio certo, che es­
sendo in Roma più caro l'oro, come lo è l'argento fuon di Stato, la grande 
uscita della moneta d'argento dallo Stato va m gran parte a bilanciare il 
debito magg10re s1 ha co' i forestieri e viene ad agevolare e facilitare la 
battuta della moneta d'oro senza perdita. 

In così strana sproporzione d'un metallo con l'altro certa cosa è, che 
le buone regole di zecca dimandarebbero di darli la sua gmsta proporzione, 
qual sarebbe o col calare sei per cento di prezzo la moneta d'oro o col cre­
scere 11 sei per cento la moneta d'argento. Per un tale conguaglio s1 dovreb­
be calare il zecchmo alli paoli 19 e ba10cch1 2 e 7 /10, ma ciò sarebbe di 
gravissimo danno al pubblico. E disapprovata una così forte diminuzione, 
da non farsi nella presente situaz10ne d1 cose, e viceversa ncorrendos1 al-
1' accrescimento del sei per cento alla moneta d'argento, sarebbe un causare 
magg10r alteraz10ne de' cambi e per un altro verso con danno al pubblico, 
perché tanto più costarebbero le robe, che per uso delh sudditi vengon di 
fuori Stato. 

E qualora s1 venisse ad uguagliare l'argento con l'oro nella forma sud­
detta, si caderebbe m altro non mmor scoglio, poiché cessata l'meguahtà 
fra li due metalli, incontmente cessarebbe la battuta della moneta d'oro 
per cag10ne dello sbilancio nel commercio con h forastien, e immediata­
mente h cambi, che sono prezzo della moneta degl'altn Dommi appoggiati 
ad un commerc10 passivo, si metterebbero nel loro vigore d'alteraz10ne, che 
obbhgarebbe con gmsta rag10ne il zecchiere a rinunziare l'impegno della 
zecca per il notabile discapito vi avrebbe. Imperciocché la radice del male 
di tutti gl'mconvenienti, che patisce il Pnncipato, umcamente procede, che 
il commerc10 passivo è magg10re del commercio attivo, che vale a dire es-
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sere più la moneta, la quale esce dallo Stato, di quella che vi entra. E por­
tando come si è detto il commercio passivo l'alterazione de' cambi, fareb­
be, che le paste d'oro e d'argento costassero al zecchiere più che la moneta 
medesima ne fabbricasse, avvegnaché il prezzo della moneta, come dritto 
di sovranità, glielo impone la Santità Vostra et il commercio lo fa mdipen­
dentemente alle paste d'oro e d'argento. Laonde sarà vano pretendere n­
medio alla moneta, et alh disordmi d'essa, qu:rndo non si ponga nmed10 
al commercio. 

Per restringermi quanto sia possibile ne' progetti di provvedimento, 
ridurrò questi solamente a due capi. Uno nguardarà un nuovo sistema 
delle dogane m tutto lo Stato sopra le robe, le quali vengono di fuori 
Stato, per applicarsi il nuovo provento m sollievo della Rev. Camera e 
delle comumtà, come si dirà in appresso, l'altro capo di progetto sarà so­
pra il commercio de' gram. Che l'uno e l'altro saranno bastanti per sollevare 
l'Erano e le comunità, col fermare e moltiplicare la moneta nel Pnnci­
pato, ch'è il mio assunto. 

E' noto all~ mimstn della Rev. Camera, che tutte le mamfatture e robe, 
le quali entrano nella città di Roma, siano forestiere o siano nello Stato, 
chi più, chi meno pagano le gabelle d'mgresso, che nelle provmcie, nel di­
stretto e nell'Agro Romano tutte le robe mangiative e vmi esteri sono esen­
ti dalle gabelle, come ancora la maggior parte delle mamfatture, alla nserva 
de' panm bassi e pochi capi di lavon di seta, contro la pratica del regola­
mento della città di Roma e d'ogni altro Domimo. Le comumtà hanno p01 
le loro particolari gabelle, che chiamano bollette camerali e comumtative 
sopra h sudditi, di gravissimo mcomodo alli medesimi, come pesi cresciu­
ti e superiori alla possibilità delli sudditi, e contro la pratica di ogni altro 
Dommio bene regolato nell'economico, ove si procura consegmre dall'mdu­
stna delli sudditi tutto ciò, che possono far di meno dell'opera de' fora­
stien, che li Pnncipi gliene promuovono le cause o col pr01bire tutto quel­
lo, ch'è soverchio e che ottener possono dalh suddltl, o col gravare di pe­
santissime gabelle tutte le robe, che gli sono mdrspensabih ricevere dalli 
forastien: con ciò li sudditi, avendo a loro vantaggio le gabelle sopra le 
robe estere senza impegno dell'Erario del Pnncipe, mtroducono loro me­
desimi 'l!;1anto è possibile farsi, eccitati dall'mdustna ed avidità del lucro. 

Per vieppiù nlevare la miserabile situazione delh sudditi e come sono 
impoventi dalh forastien, basta prestare un pio nflesso sopra il commer­
cio, che fanno li forastien m poco più di otto giorni nella fiera di Seniga­
gha, di tanto discapito, quanto vi è di sproporzione da più e più centinaia 
di mighara di scudi, che h sudditi delle provmcie danno agl'esteri un prez­
zo delle loro merci a fronte di pochi venticinque o trentamila scudi vi 
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lasciano d1 p1g10ni e consumo d1 commest1b1li. Laonde non deve recare 
meraviglia, se nelle provmcre non v1 sono mdustne né arti anche delle 
cose più basse. E tanto succede m altre fiere sr fanno per lo Stato, mvitan­
do queste lr forastien con le loro mamfatture a portar via rl denaro, quando 
che m altn Domm1 le loro fiere mvitano gl'esten con rl loro denaro per 
comprare le propne mamfatture. Perciò un tanto drsordme non si deve 
attnbmre ad merzia delli sudd1t1, ma pmttosto compatirli, perché alli me­
desimi non si promuovono le cause, né si danno i mezzi per amtarsi. Non 
si propone perciò di prmbire le fiere, anzi sr devono mantenere e crescere 
alle medesime magg10n i privilegi, se vi abbisognano, e moltre, che siano 
intieramente franche tutte le merci forastiere, le quali vi concorrono, ma 
non giammai esenti dalle gabelle le robe per la consumaz10ne nello Stato 
per uso delh sudditi. 

In tale situaz10ne di cose sono di parere doversi imporre e dilatare le 
stesse gabelle, le quali sono m Roma per tutto lo Stato sopra le robe siano 
di vitto, che di vestire e di tutti li genen, purché venghmo di fuon Stato 
col regolamento delle tanffe per appoggiarne la duez10ne e nscoss10m alli 
tesonen delle provmcie, mediante il generoso emolumento di dieci per 
cento sopra il netto mtrmto, con che tutte le spese de' mrmstn, bolli, carta 
e tutt'altro sia a peso loro. Del nuovo e pmguo provento applicarne una 
parte alla Rev. Camera m sussrd10 dello sbilanc10 dell'mtroito all'uscita, al­
tra terza parte per dieci anm alle comumtà per estmguere li debiti fatti m 
occasione della guerra, e dopo il qual tempo, che vada m Camera per co­
mmciare ad estmguere li debiti contratti co' h forast1en m luoghi di Mon­
ti, e l'ultima parte erogarla m d1mmuz10ne delle gabelle camerali e 
comumtative dello Stato. 

Per h cancaton al mare, per le merci forastiere vi scancaranno per 
consumo nello Stato dovranno esser soggette alle gabelle, e per h due porti 
d'Ancona e Civitavecchia al più si dovrebbe accordare 1a franchigia alle 
rispettive città, con soggettare tutto ciò, che sarà di consumo fuon delle 
porte per le provmcie, al pagamento delle gabelle. Pmché un porto fran­
co non si nega non sta ononfrco al Pnncipato, non che prezzabile per la 
concorrenza del traffico a comodo delle Naz10m, di utile alh sudditi per 
l'impiego loro e per l'esito delh commestibili propri e facilità dell'accesso 
e recesso delle merCI. Se pm la loro situaz10ne sia per opera della natura 
o dell'arte non fosse favorevole alla navigaz10ne, e si volesse sostenere li 
due porti a forza d'un commerc10 passivo per h sudditi e con le franchigie 
più oltre delle città, dove fossero s1tuat1, sarebbe non più d1 utile, ma di 
supplanto al Pnnc1pato e tutto commerc10 passivo per h sudditi. 

L'effrenato commercio, che h forast1en a nor più remoti hanno nel 
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Pnncipato d'ogm sorte di mamfatture e d'uifmite cose per il, vivere anche 
di genen, che m abbondanza si producono nel Principato medesimo, ma 
tenuti addietro, come si è parlato, con una fatale oppress10ne all'mdustna 
delh suddltl, dico, che il nuovo sistema delle dogane generali sarà mdispen­
sabilmente più forte mvito e d'eccitamento alh sudditi, per intraprendere 
le mamfatture e generi per vivere, di quello fosse l'Erario aperto della 
Santità Vostra, ad esemp10, e su il pratico successo della proibiz10ne del11 
panm bassi della S Memoria di Clemente XI nell'anno 1719, mediante la 
quale m brevissimo tempo si moltiplicarono nelle provmcie gl'ediflCl, e con 
questi h lavon d1 lane, f1110 che furono di nuovo ammessi h panm bassi. 

Per sempre più far nsorgere le mamfatture sarà opportuno v1 sia un 
Magistrato composto di scielti soggetti, il quale mcomb1, protegga e v1g1li 
sopra il perfez10nare h lavon d1 seta e lane, così d'ogn'altra cosa s'mtrodu­
cesse dentro lo Stato dalli sudditi, e per fare le rappresentanze alla Santità 
Vostra, allora quando convemsse d1 proibire quei capi di genen esteri, che 
le fabbriche di mamfatture e lavori appartenenti al commerc10 potranno 
supplire al bisogno del pubblico, e 11 Magistrato avesse l'ispez10ne so­
pra h prezzi delle mamfatture relativamente alli prezzi delle sete e lane 
gregge, e qualificare il detto Magistrato di quei diritti e prerogative di pn­
vileg1 che alla beneflClenza della Santità Vostra parerà di graziare. 

Progetto del commercw de' grani. 

Il commerc10 de' gram dello Stato fu per più secoli di grande vantag­
g10 sì per 11 mare Adriatico, che del Mediterraneo, a quelle e queste pro­
vrncie, ora cadute m così misera condiz10ne, che di tempo m tempo se 
ne penuna anche per 11 sostentamento delli suddltl e f1110 a provvederli 
fuon di Stato. Un così strano cangiamento di cose è derivato dalle seguen­
ti cause. 

L'affluenza de' grani, che vengono nell1 Stati d'Italia adiacenti al mare 
del Ponente e Levante, con h buomficamenti fatti da' Veneziam delle loro 
paludi e coltivate a grani, hanno portato seco l'abbondanza e la mmorazio­
ne de' prezzi, m pregmdiz10 delh gram dello Stato Ecclesiastico. Il non va­
riare secondo le contmgenze de' tempi lantico sistema sopra li gram, e 
continuato a concedere l'estraz10ne de' gram tardi e fuon delle stag10ni 
proprie, ha cag10nato, che h forastien s1 sono voltati et adattati alh gram 
esten. L'rncette privative e prezzo delle tratte sopra l'estraz10m de' gram 
mantenute et accrescmte alli tesorieri et appaltatori, e gabelle camerali e 
comunitauve, hanno contribmto considerabili pregmdizi al commercio de' 
gram, per avere tolto di mano alli propnetari delle tenute, lavoratori e ne­
gozianti Ia libertà del traffico. La pratica rnveterata nelle provmcie dello 
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Stato, di sommo aggrav10 alli sudditi, a non fermare e fissare il prezzo de' 
gram per uso e consumo delli medesimi e di abbandonarli alh prezzi du­
plicati e triplicati, che vengono pagati dalli concorrenti forastieri, di sorta 
che le carestie m aliem Paesi si fanno comuni in ordine alli prezzi nelle 
provmcie dello Stato abbondanti di gram fa, che li sudditi abornscono 
l'estraz10ne de' gram, e qualche volta non senza tumulti, ch'è anche causa, 
che non si hanno giuste dalh prelati governaton le assegne de' gram. 

Se l'accennate cause persuadono la Santità Vostra e mmistero, che sono 
d'impedimento alla magg10r sementaz10ne de' gram e tengono addietro il 
commerc10 di essi, mi lusmgo sarà altresì persuasa essere mdispensabile 
altro sistema, qual 10 propongo favorevole, col levare tutto ciò, che fa obi­
ce ai progressi di tale commerc10 mediante li seguenti provvedimenti. 

Per risorgimento adunql!e del commercio de' grani per opera dell'mdu­
stria delh sudditi e senza verun mcomodo dell'Erario della Santità Vostra, 
su il riflesso de' grani esteri, che da vane parti dell'Europa abbondano ne' 
porti d'Italia, conviene perciò abolire le spese, che hanno li gram dello 
Stato fmo al loro imbarco, e qualsivoglia gabella, dritti e pesi camerali e 
comumtativi, li quali sono sopra li medesum, che si estraggono per fuori 
di Stato. 

Concedere l'estrazione de' gram non più nel mese di novembre, e dare 
la libertà de' grani nel mese d1 agosto per tutto l'anno, e che mons. pre­
fetto sopra l'Annona e governaton delle provmcie abbmo un pieno potere 
di fermare e provvedere di gram la città di Roma e respettive provmcie, 
per non ritardare alli forastien ne' tempi propri della navigazione le prov­
viste de' gram. 

Che a misura della nuscita de' raccolti di grano nelle provincie per 
uso e consumo delh sudditi abbia un pre~zo fisso per tutto l'anno a se­
quela della rmscita delli raccolti e della loro qualità di dolce, o forte, o 
vero darli un limite, che non debba eccedere per tutto l'anno un prescntto 
prezzo, con la facoltà et istruzione alli governaton delle provincie di dare 
con l'intelligenza delli proprietan de' grani un regolamento, perché li gra­
nari fossero aperti tutto l'anno per il bisogno delli sudditi, al prezzo per 
li medesirm ac:_cennato e senza limitaz10ne di prezzo per li forastieri. Con 
il quale nuovo sistema più sollecitamente o veridiche si avrebbero l'asse­
gne de' gram, senza lamenti delli sudditi nell'imbarcaz10ni, stante l'equi­
tà de' prezzi relativi ai raccolti e non rigorosi, che causano le carestie in 
altri Dommt 

Che mons. prefetto sopra l'Annona sia autorizzato delle necessarie 
facoltà e sc10lto da qualsivoglia dipendenza sopra tutto il distretto et Agro 
Romano, per l'esecuz10ne del nuovo -metodo di regolamento de' grani, sì 
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per il bisogno della città di Roma, che delle nspettive provincie del distret­
to, e sopra l'estraz10ne; e toccante alle provmcie dell'Adnatico provvedere 
quei governaton di un più diffuso e d1stmto regolamento confacente a 
quelle annone et alla s1tuaz10ne di quelle provmcie. 

E perché h tesonen, appaltatori e comumtà hanno a titolo oneroso 
gl'emolumenti sopra l'mcette de' gram d1 tratte, passi et altn proventi, che 
possono ascendere a somme nlevant1 per compenso al tutto, se si considera­
no gl'effetti vantagg10s1, che produrrebbe al Pnnc1pato e sudd1t1 il nuovo 
sistema ~opra h gram, e del commercio d1 essi, non a decme, ma a centi­
nara di m1ghara d1 scudi, che potrebbero entrare nello Stato, sarebbe com­
pat1b1le una nuova rmpos1z10ne sopra li sudditi, ma quella delle gabelle 
generali sopra tutte le matene forestiere, le quali s'introducono nello Sta­
to, darebbe un largo mtrmto per nsarcire il tutto e per applicarsi il nuovo 
provento in d1mmuz10ne delle gabelle camerali e comumtat1ve, con tale 
sollievo alli sudditi, che nulla più v1 sarebbe, che desiderare, come più dif­
fusamente s1 è parlato. 

Beatissimo Padre, tutto r1 grand'affare si nduce, che quantunque in 
astratto apparisca entrare gran danaro per la Cuna, Datana, forestana, e in 
prezzo dr grani, allumi, sete, lane, canape e di vari altri genen, h quali 
escono dallo -Stato, in concreto è magg10re rl denaro, ch'esce, per il debito 
passivo de' Monti, vacabili, stabili, censi e cambi appartengono alh fora­
st1en, con il denaro di tutti h genen di vestue e vitto, che se ne va fuori, 
rl che causa d'essere magg10re di più centinara di migliara d1 scudi il com­
mercio passivo, dr quello sia rl commerc10 attivo, come mamfestamente si 
deduce dall'alteraz10ne de' cambi e uscita della moneta dallo Stato, e più 
palpabilmente dal vedere essere più care le paste d'oro e d'argento, d1 quel­
lo sia la speoe monetata. 

In fme ossequiosamente supplico la Santità Vostra nmettere tutto al­
l'esame d1 una Congregaz10ne, per non farmi canco d1 cosa alcuna. 

33. Un vasto piano di riforme economiche e amministrative 

Ancora una volta compaiono zn questo « Pzano sul regolamento econo­
mico dello Stato Eccleszasttco », come si intitolano le due copie dt esso con­
servate con correzioni autografe di Bellom nel Fondo Cavalletti, n. XIII /11, 
numerose proposte che si sono viste zn altri documenti qui pubblicati. 

Nulla auto..-izza a datare con esattezza queste pagine. Fanno spicco 
zn ogm caso la mancanza dt riferimento al Pontefice, che toglie loro tl pre­
minente carattere di occasionalità, l'andamento trattatistico, con cuz sz zn-
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vestono anche questioni dt riforma generale dell'amministrazione pubblica. 
Il « Piano» appare di conseguenza come ti p1ù completo riassunto delle 
idee di Girolamo Belloni negli anni della vecchiaia. 

Per dare ad un Pnncipato le regole d'un governo economico, fa di 
mestiere considerare la sua situaz10ne, nspettivamente alh Stati h sono con­
fmanti, se il debito pubblico sia costitmto con h sudditi o m parte contratto 
con h forastien, se lo Stato sia congruamente provvisto di manifatture, e 
per ultimo vedere la situaz10ne, nella quale si trova non meno il commer­
c10 mterno, che l'esterno, e con simih ed altre circostanze mdagare, se :1 
Pnncipato sia m vantaggio, m eqmhbno, o m discapito con h Stati confi­
nanti, per applicarvi quei nmedi proporz10nati al suo essere. 

La situaz10ne dello Stato Ecclesiastico può mvidiarsi da ogn'altro Pnn­
cipato, come posto tra il Mediterraneo et Adnatico e tra li due fmmi naviga­
bili Po e Tevere, che comumcano con h due man, non meno provveduto 
di provmcie fertilissime 

Il debito pubblico si calcola possa essere di sessanta e più mihom di 
scudi di paoli dieo, tra monti e vacabili, e per la metà contratto con h fo­
rastien, li quah vengono a godere e nscuotere dallo Stato la metà delle ren­
dite pubbliche, che s'mtroltano secondo la pratica negl'altn Principati me­
diante l'imposiz10ne sopra h sudditi (che vale a dire fermo il Domm10): la 
metà delle sostanze del Pnncipato sono ipotecate alh forastien, e dentro 
lo Stato la parte magg10re si possiede dagli ecclesiastici e luoghi pn, m p~r­
te esenti dalle pubbliche imposiz10m. 

Lo Stato della Chiesa è abbondantissimo di sete, lane e canape; una 
sol specie delle quali, se m altro Dom11110 si trova, tutto il governo msie­
me vi presta l'mtiera autontà per far uso nelh propn sudditi delle mamfat­

ture e per comumcare alli loro vicm1 il soverch10 di tutte quelle specie di 
lavori, che mventar possa l'umana mdustna. Non così succede nello Stato 

Ecclesiastico, che gregge come si producono le sete, lane e canape passano 
altrove, con non altrn vantagg10 per h nostn sudditi, che del mendicato 
prezzo intnnseco come s1 producono dalla natura, per restitmre p01 alh 
stessi nello Stato nostro le medesime specie mamfatturate al prezzo per 

lo meno di quadruplicato valore. 

Se m tale positura abbiamo lo Stato senza o pochissime mamfatture, 
anche delh medesimi genen, che produce, altro non si può dire, parlando 
del commerc10 mte1110 e dell'esterno, che l'uno e l'altro si possieda dalh fo­
ras~1en, e h nostn sudd1t1 con limitato traffico e profitto siano adoprati nel 
solo vantagg10 delh forastien, come ocularmente ne fa prova lo sb1lanc10 
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del commercio mterno col commercio esterno, a costo d'un'interrotta decli­
nazione nell'evidente d1scap1to del Prmc1pato e delh suddltl. 

Che lo Stato Ecclesiastico non sia con h forasueri nella parte del com­
merc10 in vantaggio nè m eqmhbno, ma nel sommo discapito, s1 metti per 
inquestionabile il debito della Rev. Camera d1 Roma, Bologna e Ferrara di 
60 e più milioni, li frutti de' quali, come s1 è detto, quasi la metà apparte­
nenti alli forast1en, il lusso al sommo crescmto nelh sudditi, lo Stato sprov­
visto di manifatture, delle quali m tanta quantità e vanetà d1 genen c1 
somministrano h forast1en, e per una parte, come appansce nella sola cit­
tà d1 Roma dall'mtr01to delle dogane, certo s1 è, che è maggiore l'uscita 
del denaro dallo Stato, di quello che entra per lo •scanco d1 pochi grani, 
solfi, sete, lane, canape non mamfatturate, aggiungendovi ancora il denaro, 
che porta la Datana, Cuna e forastena. 

La penuria del denaro s1 sente in tutta l'estens10ne dello Stato, ciò, che 
non si provava nel secolo passato, come ne fanno tesumomanza anche le 
cedole delli due banchi di Santo Spinto e Monte d1 Pietà di Roma, per 
la gran copia sono in commerc10 senza il pos1t1vo deposito delle specie ef­
fettive. Che p01, uscita la moneta m commerc10 da quei banchi, per rag10ne 
d'imp1egh1 ed acqmsti d1 fondi, passando fuon d1 Stato per supplemento 
alla parte d1 comunicaz10ne mancante d1 commerc10 con h forast1en, è 
pur vmbile ad ognuno, d'onde viene la penuna della moneta, senza co­
stare a noi, che il denaro stia depositato nelle mam de' particolari. Anzi 
vediamo, che per la medesima causa del discapito, m cui siamo con li fora­
stieri, che per tale cost1tuz10ne appunto la rantà del denaro portando seco 
mmor prezzo delh generi e frutti della campagna, tutta la nobiltà e pri­
vati dello Stato si trovano quasi che con la metà delle loro entrate e col 
peso delle magg10ri spese per il lusso dell'odierno vivere, e se qualche sud­
dito s1 trovasse di distinta ncchezza, ciò non dà regola al generale. 

D1 cons1m1h mconvenient1, chi volesse parlarne capo per capo sareb­
be irreparabile il non recare n01a, ma ognuno per poco, che sia mtrodotto 
nella cogmz10ne del commerc10, può vedere, che lo Stato Ecclesiastico in 
tutte le sue parti è m una deplorabile sltuaz10ne, e che a gran passi va a 
fmire senza poter nsorgere, per h gravissimi pesi soccombono h sudd1tt: 
nsorgerebbe ricorrendosi a quei provvedimenti, che ancora sarebbero in 
tempo e che s'adoprano in altri Pnnc1pati, per rimettere un Stato di già 
abbattuto per cagione d'un peso supenore alle forze delh sudditi e senza 
il compenso verso h medes1rm per resistere e mantenersi. 

La muluplicità, delle impos1z10m d1 pnvat1ve ed appalti, che s'affitta­
no a parucolan con privilegi e prerogative, che vi si applicano, e la varietà 
delle gmnsdiz10ni nelh principali ministri opposti gh um cogl'altn m vari 
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tempi, ne' quali sono stati proposti salutari provvedimenti, che attendeva­
no al vantagg10 del Principato e sollievo delh sudditi, quantunque mmi­
stri del medesimo Principe, il punto di gmnsdiz10ne ed il non apprezzare 
il magg10r mteresse dell'Erano ha sempre impedito il bene pubblico e 
del pnvato, col far abortire ogm progetto. E per darne qualche esemp10 
dirò che la S. Consulta talvolta non s'umforma con h sentimenti del Buon 
Governo, le Legaz10m con h mmistn economlCl; il tesoriere ed il prefet­
to dell'Annona, il pnmo ispettore sopra l'economico, l'altro di porz10ne, 
spesse volte non s'accordano msieme, benché agischmo per un medesimo 
fme. E discendendo agli appaltaton, uno averà la privativa dell'mcetta de" 
gram, m sommo pregmdizio delh mercanti agncolton per consumo nelli 
form dentro lo Stato, l'altro il pnvileg10 delle mcette e tratte per im­
barcare per fuori di Stato, gl'um e gl'altn dipendenti dalh mimstn di op­
posta gmnsd1z10ne non convengono msieme, come ne fanno prova h tn­
bunah di Roma, ben provvisti d1 contraddittori e di cause, che perpetua­
mente vi si agitano. E gli è un disordme fatale allo Stato, da rimediarsi co­
stantemente dalla mano suprema del Principe, e dopo così necessario prov­
vedimento ncorrere 'a quei mezzi che vaghono a levare tutti quei imped1-
ment1, che fanno obice al pubblico del Pnnc1pato e delh sudditi con 
li seguenti modi, cioè. 

Con mtrep1dezza d'ammo ordmare, e sia eseguito un stato attivo e pas­
sivo dell'entrata ed uscita della Rev. Camera, con valersi di soggetti di ricer­
cata abilità, non pèr mezzo de' favon, che m Roma abbondano, per esami­
nare le spese e ndurle ad una giusta e solida economia, ed ms1eme, fare un 
esatto calcolo al catalogo delle corrisposte degl'appalti, affitti e d'ogn'altro 
provento, ad effetto, che il Pnnc1pe sia mformato, che li due miliom set­
tecento mila scudi s1 danno d'mtrmto, mentano un diffalco di scudi 200 
ed anche di scudi 300 mila, com'è altresì certa l'usctta. E dopo lo stato del­
la Camera, formare e pnnc1p1are un nuovo libro, con un ispettore generale 
che abbia una generosa provvig10ne mensuale (con che però non s1 faccia 
lecito, né alh mm1stn subalterm e fmo alli serv1ton, di utilizzare, ncevere, 
né d1mandare ncogmz10m, mancie, né altn proventi per qualunque titolo, 
sotto quelle rigorose pene che il Pnnc1pe sa far esegmre, poiché ogn'aggra­
v10 che nceva quello, cm contratta con la Camera, va a tanto magg10r 
somma m danno della medesima), e procedere generalmente m tal forma 
con tutti li rnuustn, che hanno mano nell'economico, indi gmb1lare quelli 
mm1stri subalterm, per h quali supplisce l'ispettore generale. 

Nel militare: quello che sia il manttlmo, procurare il piano del treno 
della manna di Napoli, consistente m quattro grossi vascelli, quattro galere, 
con un reggimento di marina di ottocento uommi coperto di offiziali, del-
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la spesa di annm 180 mila scudi, non di scudi 96 mila circa che importano 
di spesa le sole quattro galere con il poco presid10 di Civitavecchia, e scudi 
300 mila tutto iJ militare msieme terrestre e marittimo. E per h pres1di e 
milizie di terra prendere il piano si pratica dal Re di Sardegna, ovvero 
dal defonto ~cremssimo Duca di Parma, per metterlo m esecuz10ne e le­
vare h mimstn soverchi di provvediton di fortezze, custodi de' magazzem, 
delle mura e di altn mmisten d'mvenz10ne, che il meno che godono sono le 
provvigiom, che hanno per assegnamento ne' rolli, e quando si voglia tol­
lerare le presenti piazze morte, per l'avvemre abolirle tutte. 

Le dogane dentro la città di Roma nscuotono il dodlCl per cento so­
pra le mercanzie che vengono di fuori Stato per la via di mare e sopra le 
medesime vengono per terra, il nove e sei per cento sopra quelle si fabbn­
cano nello Stato. Le fabbnche dello Stato m poca quantità e non per l'm­
tiero bisogno sommimstrano panm bassi et ordman per livree, e sono pr01-
bm h panm mezzam del Regno di Napoli, di Francia e Germama, alla ri­
serva di alcune qualità, delle quali si permette l'accesso ad tei,mpus, o man­
cano per l'uso e bisogno del ceto di mezzo, c10è per h cittadim. Ed anche 
per le medesime livree, e nonostante li rigori de' bandi, tanto m Roma, per 
lo Stato se ne fa gran spaccio e consumo senza ritegno, con sommo pregm­
diz10 delle dogane, ché non si riscuotono le gabelle sopra li panm, che s'm­
troducono di fraude, con tenere gravate le manifatture delle fabbriche del­
lo Stato del sei per cento di gabella. 

Perché il pubblico venghi provvisto del bisognevole, che non possono 
sommmistrare le fabbriche dello Stato, e per eccitare li sudditi all'mdustna 
d'mtrodurre quei panm e manifatture di seta ed altre, che bisognano e che 
mancano, ed msieme dare qualche freno che dallo Stato non esca tanto 
denaro, il provvedimento a tutto sarà di dilatare le gabelle della dogana di 
Roma d'ogm genere che vengono dalle mam de' forastieri, per tutto lo Stato 
Ecclesiastico. E siccome si è osservato dalli' libri della dogana di terra, che 
il valore delle robe, si fabbricano nello Stato Ecclesiastico, ascende a soli 
scudi 60 mila circa, che fanno scudi 3.600 annm d'mtrmto di gabella, sareb­
be di sommo vantaggio abolire la detta gabella sopra le robe dello Stato 
tanto m Roma, che fuon, e gravare le robe forastlere del dodici ed anche 
più per cento. Che a fronte l'esenz10ne della gabella sopra le robe si fab­
bricassero nel Stato a rigore sopra le forastiere, darebbe largo campo alh 
sudditi d'mtrodurre le mamfatture, e si chiamarebbero le buone borse a 
prendervi interesse senza impegno dell'Erano, come si è fatto altre volte 
senza il desiderato buon esito; le dogane di Roma approfatarebbero sopra 
le merci bollate in tutto lo Stato, allorché mancasse il comodo del deposito 
delle mercanzie nelh vicini castelli, a portata d'mtrodurle con tanti mezzi 
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in Roma ne' tempi di villeggiature con livree, carrozze, strascichi de' perso­
naggi ed altri modi, che si rende impossibile il provvedimento; il Pnnci­
pato goderebbe def sollievo non solo per l'accrescimento delle mamfat­
ture per il di già accennato vantaggio, si trovarebbero li suddm, ma anco­
ra, che parte dell'imposizione vi soccomberebbero h forastien, che sommi­
nistrassero le mercanzie. D'onde se ne ritraerebbe un provento camerale 
assai considerabile per la Camera, che di gran lunga sopravanzerebbe al­
l'rntr01to delle gabelle et imposiz10m, che si propone di abolire, e simile 
gabella non si potrebbe chiamare aggravio, ma provvedimento economi­
co allo Stato, che fu proposto m tempo della S. Memoria di Clemente XI, 
ma non esegmto. 

E' noto a tutto lo Stato, che ne' tempi passati le Maremme e le pro­
vincie della Marca e Romagna provvedevano li Genovesi, Lucchesi, la To­
scana ed altre parti del Ponente di grani, senza mai deviarsi da noi per 
cercarli altrove, di mamera, che le tratte per l'estrazione de' grani si paga­
vano paoli 10 smo a paoli 15 il rubb10. Dopo, per vari mcontri occorsi, 
le nominate provincie este_re hanno ncorso m altre parti per il provvedi­
mento de' grani, con tali successi, che oggi dì il Levante e varie parti del 
Nord provvedono sovrabbondantemente tutta l'Italia de' grani a vilissimi 
prezzi, con preoccupare fuon il consumo alh nostn grani, di modo che 
abbiamo tanto poco esito, che è fortuna, quando delle tratte per il Mediter­
raneo se ne trovano a paoli 3 e per l'Adriatico la metà per rubb10. Simile re­
golamento, che bene cammmava in quei tempi, che l'Italia non conosceva 
li grani del Levante e del Nord, più non è congruo allo Stato, poiché la 
spesa delle tratte con quella delh 4 paoli per rubb10 di censo alle tesorerie, 
pesi comunitativi, e h tempi determinati per gl'imbarchi contro le sta­
gioni proprie per la navigazione, sono tutti mezzi, che impediscono lo sca­
rico de' nostn grani dallo Stato, quantunque siano di migliore qu_ahtà di 
quelh di Levante, e del Nord. Onde, se Roma non si accomoda alle vi'cende 
de' tempi col provvedere a così notabili disordmi e li sudditi non possono 
vendere li frutti delle campagne, lo Stato se ne andarà di male m peg­
gio, imperciocché è forza non solo di levare tutti li nommati pesi, che ten­
gono in prezzo li grani e che impediscono l'esito per fuori Stato, ma fis­
sare una tanta quantità de' grani, che si possa liberamente estraere in ogni 
tempo e buonificare alli tesoneri delle provmcie ed alle comumtà ciò, che 
a misura dell'estraz10ni sarebbe di 1010 dintto, ogni volta che si trovasse 
in loro durezza per un componimento. 

_ In varie parti del distretto di Roma e fuon nella provmcia della Marca 
e nel Ducato d'Urbino, da pochi anni a questa parte si sono moltiplicate le 
concie de' pellami, mediante l'introduzione delli coiri ·salati e secchi ven-
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gono da vane parti d1 Ponente, provement1 fmo dall'Amenca e dalla Bar­
bana, con tanto spacc10, che oramai hanno distrutto le due arti de' vaccma­
n e macellan d1 Roma e d1 varie parti dentro lo Stato, che la lo~o sossistenza 
è tanto necessana. Per conseguenza ne viene, che è incomprensibile il dan­
no, che portano quei com salati e secchi, li quali conci vengono fmo nelle 
v1cmanze di Roma, come s1 può argmre col nflesso, che pnma dell'mtro­
duz10ne delli medes1m1 lo Stato era molto più popolato d1 quello sia al pre­
sente, e nonostante li pellami nostrali bastavano e supplivano il bisogno 
d1 tutto lo Stato. Onde li medesimi com salati e secchi e d'ogm altra spe­
cie forastten vanno ngorosamente prmbiti, poiché sarà meglio, che tale 
commercio s1 restnnga con meno profitto nelle mani d1 pochi sudd1t1, che 
penscano due arti d1 tanta importanza, oltre al sommo danno ne nceve lo 
Stato per il molto denaro se ne va rn Ponente e nelle mani degl'infedeli 
nella Barbana. Merita attenz10ne ancora li prezzi bassi per la metà da ven­
t'anm a questa parte delle vacchette e degli altri generi d1 pellami che ci 
vengono d1 fuon Stato, d1 nlevante pregmd1z10 all'arte de' vaccman, e con 
loro d1 macellan, li quali s1 devono gravare d1 ngorosa gabella tanto per 
sostenere le dette due arti, quanto per impedue, che il denaro non se ne 
vada fuon in tanta copia. 

Soccombe lo Stato un sommo pregmd1z10, che non viene considerato, 
perché non s1 comprende, ed è il corso alterato delle monete forasttere. Le 
zecche d1 Roma e dello Stato hanno per metodo rnalterabile di battere tanto 
la moneta d'oro, che d'argento, d1 valore rntnnseco e gmstamente propor­
z10nata la specie dell'oro con l'argento: sono molti anm che si sono lasciate 
rntrodurre le monete forasuere d'oro e d'argento col prezzo non più basso 
né uguale alla moneta papale, ma a tanto magg10r prezzo, quasi che a d1scre­
z10ne delh medesimi forasueri. E' ben naturale, che tali monete forasttere 
dalh conf111ant1 e dalli sudditi stessi l'avessero rntrodotte, come hanno fat­
to, per comperare la moneta papale d1 solido ed rntnnseco prezzo, con tanto 
uule nel passare fuon d1 Stato, quanto sproporz10natamente si spendono 
alterate le specie forastiere che corrono rn tutto lo Stato, m luogo della mo­
neta papale. 

Dopo il nlevante pregmd1z10, che hanno portato allo Stato le monete 
forasuere a gmsa del traffico delle mercanzie, ne è venuta la generale scar­
sezza, per il debito magg10re, m cui s1 ntrova lo Stato con li forast1en per 
le manifatture e tanti generi c1 sommimstrano, che diventa negoz10 forse 
non mmore delle medesime mercanzie s1 commettono per lo Stato, il pa­

garle anche con la trasm1ss10ne fuon d1 Stato della medesima moneta fo­
rasuera, per supphmento al debito con gl'esten per il magg10r commerc10 
d1 mercanzie nceviamo, d1 quello, che s1 comumca a loro. E siccome le 
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piazze dello Stato con le piazze forastiere si servono di istromento del 
cambio, questo sigmfica dare il prezzo alla moneta fuor d1 Stato, e che se 
di fuon supposto venghmo tre mihom d1 scudi, trovando h forastten, che 
nello Stato Ecclesiastico v1 corrono le monete d'alterato prezzo, li medes1-
m1 provvedono d1 tre milioni con una tanto mmor spesa nel cambio, quanto 
v1 trovano d'alterazione nel corso della moneta nel nostro Stato. Vicever­
sa p01, se lo Stato mandasse fuori quattro miliom e che si trovasse ad esempio 
la moneta alterata d'un dieci per cento, allora converrebbe aggiungere alli 
quattro m1liom altn scudi quattromila d1 cambio per ragione dell'estrmse­
co della moneta, ciò, che non soccomberebbe lo Stato, se la moneta non 
fosse alterata nel supposto dieci per cento. Onde per la medesima ragione 
non s1 può battere se non con discapito, se ferma la moneta papale nel suo 
limitato e sohdo prezzo, la moneta forastiera vale tanto di più nel nostro 
Stato d1 quello vaglia fuon m quelle medesime piazze, che m verghe o m 
specie di monete c1 conviene comprare per battere nelle nostre zecche. 

Per maggior mtelhgenza degl'effetti produce l'alterare o abbassare la 
moneta, si supponga, che m Bologna o m Ferrara, m quei tempi che cor­
reva la moneta papale e che il zecchino veneziano aveva corso a paoli 18, 
quel governo averà (come doveva) creduto il zecchmo come moneta fora­

stiera, e per tale considerato il suo mtrodurs1 non dtsstmile d1 natura d1 

una verga d'oro, e che le zecche d1 Bologna o di Ferrara, che battono sul 
metodo della zecca d1 Roma, compliva nfondere il zecchmo m quelle dop­
pie, con profitto d1 quelle zecche, come egualmente succedeva, quando si 

provvedevano fuon d1 Stato gl'on m verga per cuneare la moneta. 

Se quei goverm avessero veduto mtrodurs1 m corso il zecchmo non 
più alh paoli 18, ma alh paoli 18.1/2 d1 ugual prezzo, e proporzionato a 

quelle doppie, o sia allo scudo d'oro d1 Roma, la buona regola d1 zecca vo­

leva, che subito si nformasse e si nmettesse i.l prezzo del zecchmo alh paoli 

18; altrimenti, quantunque il prezzo d1 paoli 18.1/2 fosse uguale e propor­
zionato alla doppia e scudo d'oro, più non s1 poteva considerare il zecchmo 
come una verga d'oro, ma bensì nceverlo e considerar.lo nello stesso grado 

della doppia e scudo d'oro battuto nelle nostre zecche, quantunque fosse 
moneta d'altro Principe, e posto m commercio è divenuto in uguaglianza di 

grado della moneta papale. Per rifonderlo, le zecche avrebbero discapito 

la spesa della mamfattura, e correndo e supplendo egualmente alla moneta 
papale, avrebbero causato l'alterazione nel camb10, e per quelle piazze, che 
si comprano le verghe d'oro, per battere le doppie e scudo d'oro col disca­
pito della spesa della mamfattura, poiché le monete papali valevano più 
del zecchmo alli paoli 18, quanto portava di spesa la battitura. 
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Se poi si fosse veduto salire il zecchmo alh paoli 19,20 e paoli 21 e 22, 
che corre m Ferrara, a simile eccesso non più il zecchmo si sarebbe mtro­
dotto per cag10ne del commerc10, ma data la proporz10ne di qumdici onere 
d'argento per un'oncia d'oro, e prezzi delle monete d'una e d'altra specie 
sul dettaglio della detta proporz10ne o sia comparaz10ne, mediante la quale 
viene a essere il medesimo parlare sì dell'oro, che dell'argento, il zecchmo 
non più lo portava nel nostro Stato il commerc10 naturale d'un Pnncipato 
con l'altro, bensì per raccogliere la moneta papale tanto d'oro, che d'argen­
to, e con traffico d'usura portarla fuori. D'onde poi ne vemva, che posto in 
corso 11 zecchmo alterato di prezzo, e viceversa fuon dr Stato mantenendosi 
alh soliti prezzi tanto le paste d'oro e d'argento, che la foro specie effettiva, 
con l'aumento del zecchmo nel nostro Stato ne viene per conseguenza l'au­
mento de' cambi, o sia prezzo della moneta forestiera nelle piazze di fuon, 
con quei medesimi pessimi effetti, che si è parlato delh tre e quattro rmho­
ni di sommo discapito al Pnnc1pato, alh sudditi et alle zecche, mentre non 
si batte la moneta, perché gl'on et argenti siano mcant1 di prezzo fuon, ma 
l'alteraz10ne del prezzo degl'on et argenti nasce da n01, a causa della alte­
raz10ne delle monete forast1ere. 

Si conchmde, che il bisogno dello Stato sarebbe di nmettere le monete 
forastiere nel loro giusto prezzo in proporzione delle nostre monete, e 
meno, perché la moneta papale prevagha nel prezzo. Ma il drsordme da 
lunga sene d'anni mtrodottos1 con la totale pnvazione della nostra moneta 
è forza fare ciò, che non si dovrebbe e che ostano le buone regole di zecca, 
relative all'economico del Pnncipato. Con tale nflesso conviene vemre, e 
portar qualche accrescimento di prezzo alla moneta papale et un propor­
z10nato nbasso alla moneta forastiera, non m ugughanza, ma sotto quel 
prezzo, s1 gmdicarà propno fISSare la moneta papale, ad effetto, che sem­
pre la nostra prevaglia sopra la moneta fornstiera, per lo meno, oltre la spe­
sa della mamfattura, di uno per cento di benef1Clo alle zecche. 

Come si è detto di sopra, soccombe lo Stato al notabile pregmd1z10 del­
l'alteraz10ne della moneta forastiera, ma 11 danno però si nduce solamente 
m quell'aumento che s1 trova nella medesima nspetttvamente alla moneta 
papale, non già che un tale drsordme possa pnvare lo Stato di moneta fo­
rast1era, p~nché tolto quello si perde per causa deil'alterazione, se manca 
la moneta papale vi entra e corre nello Stato la moneta forastlera. Ma il 
debito magg10re di commerc10 che abbiamo con li forastieri è la cag10ne, 
che le monete se ne vanno fuon di Stato, per pagare il prezzo delle mamfat­
ture in qualunque grado dr prezzo che si trovmo le monete. Come sareb­
be a dire: Tizio mercante commette nella piazza d1 Genova tanti dama­
schi per .Ja quantità dr scudi mille, e Ca10 manda a Genova tanti gram del-
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lo Stato per la somma di scudi cmquecento, Tizio ricorre a Sempromo ban­
chiere per avere una lettera di cambio per Genova di scudi mille per pagare 
il debito fatto per la provvista delh damaschi, Sempromo banchiere vede 
che Roma con la piazza di Genova è m sbrlancio nella compensaz10ne del 
commercio tra le due piazze di scudi cmquecento, dimanda per esemp10 un 
camb10 di due per cento per avere scudi cento m Genova, e lo dà il com­
merc10, per essere Roma m debito maggiore con Genova di scudi cinque­
cento: per h qualli Sempronio banchiere o bisogna che provveda il fondo 
per il mezzo d'altre piazze con spesa, o mandi in contanti effettivi li man­
canti scudi cmquecento; onde se altra compensaz10ne non si avesse di com­
mercio con Genova, il solo denaro effettivo potrebbe compensare quel 
debito, e prendendo tutto il commerc10 insieme, che abbiamo con h fora­
stlen m ogm parte, siamo in questo discapito per credere, che lo Stato Ec­
olesiastico è m una perenne declinazione. 

Non sia dunque di trattemmento il fare un stato attivo e passivo del­
l'mtroito et uscita della Rev. Camera, come ancora la riforma di poche ca­
riche, per rimettere un popolo da un peso di gabelle superiore alle proprie 
forze e imitare la condotta degl'altri Pnncipi, per trovare sopravanzi che 
badmo al sollievo dt:llh sudditi, come diffusamente si è parlato. 



X 

MEMORIALISTICA RELATIVA A PAESI ESTERI 





34. Parere sul cambio nel Regno di Napoli 

Non conosciamo l'esatta circostanza che dette luogo a questo scritto, 
conservato ora nel Fondo Cavalletti al n. Xll/24 col titolo «Inconvenienti 
sul regolamento della moneta», che reca alcune correzioni autografe. 

Esso va collocato agli anni subito seguenti all'insediamento a Napoli 
di Carlo, di Borbone e va riferito probabilmente alla presenza colà, m quel 
periodo, di don Bartolomeo Corstni, i cm frequenti rapporti con Belloni 
sono già stati ricordati. 

Due rnconvementi s'osservano m van Principati nel regolare le monete. 
Uno, che vedendo uscire la moneta propria, pensano di rimediare col­
l'alzarla di prezzo e non riflettono, che la mancanza potrebbe derivare da 
un debito magg10re di commerc10, che avesse lo Stato colli forastleri, c10è 
a dire, che fosse più il denaro che uscisse di quello ch'entrasse: ~1 quale 
mconvemente ha per suo provvedimento di mettere m eqmlibno il com­
merc10 colli forastien, parte che spetta al Sovrano di provvedervi colle pram­
matiche, col crescere le gabelle sopra le robe forastiere, che entrano, e de­
crescere quelle sopra l'uscita de' propn generi, con altri simili provvedi­
menti. 

L'altro rnconvemente suol succedere per una tolleranza si dà nel corso 
alle monete forastiere, rn ugual prezzo o magg10r nspettlvamente alle pro­
pne monete, il di cm nmed10 sarebbe di riformare il prezzo di ta!h monete 
forasttere non solamente ad ugual prezzo della moneta propria, ma a tanto 
meno, quanto importa la spesa del cuneare la moneta propna, alla quale 
devono essere subordmate nel valore le monete forastiere, e non mai darli 
un ugual prezzo, e molto meno magg10re della moneta propna. 

Altro disordme succede, che molti sono nell'inganno di credere, che 
s1 debba regolare la moneta propria correlativamente alla pratica de' Prin­
cipi confrnantt, et ecco un errore pegg10re de' pnmi E che ciò sia vero, sup­
pongasi che la moneta propria, ferma nel suo essere, sia in prezzo superiore 
nel propno Stato delle monete forasttere, che si tollerano in commercio: con 
tale metodo ·si toghe di mezzo iii traffico di moneta per moneta, e posto 
che sia levato l'utile nel negoziare la moneta, resta provveduto al disordine. 
Oltre di che s'osservi, che pochissimi Stati in Italia si governano con le 
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regole generale di zecca ("'), non così fanno li Francesi, Olandesi et Inglesi, 
nelli quali Regm e prov111cie si prmbiscono le monete forastiere, o tolle­
randosi, non trovano altro commerc10 che nelle loro zecche, come verghe 
d'oro e, d'argento. 

In Napoli s'è veduto, nel presente nuovo governo, che l'erano reg10 ha 
messo in commercio doppie 200 mila di Spagna effettive, senza vedersi m 
commerc10 la quantità, che dovrebbe correre, contro l'aspettaz10ne della 
città di Napoli. 

Benché non presente 111 Napoli, né provveduto delle notizie 111tnnse­
che di quel commerc10 interno, non reca meraviglia il disord111e 111 osser­
vare la doppia di Spagna al prezzo di carlim 45, il zecch1110 di Firenze a 
carlim 26 et il zecch1110 di Venezia a carlim 27. Calcolato 111 Roma il ducato 
del re Carlo Il, si trova del peso di denan 18.1/2 di bontà 11 per libra; la 
doppia di Spagna del peso di denari 5.16 22/25 di bontà 22; il zecch1110 di 
Venezia -oro f1110 del peso di denari 223.1/4; et il zecchmo di Firenze con 
poco divano. Ne viene, che la doppia di Spagna 111 comparaz10ne del du­
cato d'argento ragguaglia per un'oncia d'oro onc1e 14 3/5, il zecch1110 di 
Firenze oncie 14.7 /20, e col zecchmo veneziano 15.21/50, che vale a dire, 
che ferma la comparaz10ne s1 scorge tra la doppia d1 Spagna e ducato d1 
14.3/5, il zecch1110 d1 Firenze s1 spende 1.7 /8 et il zecchmo veneziano 5.3/5 
per cento d1 più dell'oro et argento, c10è della doppia d1 Spagna e ducato 
d1 Napoli. 

Dalla descritta discrepanza de' prezzi è ben naturale, che la doppia 
d1 Spagna vada fuon del Regno, e v1 andarà ancora la moneta d'argento, 
stante I'1 prezzo maggiore, che abusivamente s1 tollera 111 Napoli della mo­
neta forastiera. Potrebbe_ ancor succedere che dal pubblico s1 comprendesse 
l'assurdo del m111or prezzo deHa doppia d1 Spagna, la quale m Napoli s1 
può considerare come moneta propna, o almeno la più pnvileg1ata, e che 
perciò fosse raccolta e trattenuta nelle casse colla speranza, che s1 possa 
crescere d1 prezzo. Imperc10cché devesi in buona regola di zecca e di com­
merc10 nformare il prezzo delle monete forast1ere al disotto della moneta 
propna, d1 quanto importa la spesa di mamfattura 111 battere la moneta. 

Delli due metalli l'argento è il più raro, non tanto per le cont111ue 
scoperte d1 oro 111 Amenca et 111 altre parti, quanto che la rnagg10r parte 
dell'argento c1 comumcano l'Ind1e ocCJdentali viene assorbito dal com­
rnerc10 dell'Ind1e onentah e dal Levante. L'uguaglianza dell'oro con l'ar­
gento fra la doppia et il ducato d'onc1e 14 3/5 d'argento per un'oncia d'oro, 
quantunque nella rnagg10r parte de' Regm e Pnnc1pato s1 faccia d'oncie 

., A margme, poi cancellato, erano state qui aggmnte da B le parole « et m 
ogni Paese di diverso mtendere ». 
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15, pare, stante le ragiom dedotte, convenisse, e cammmasse meglio mettere 
m maggiore estimazione l'argento col decrescere quella dell'oro, per avere 
con facilità l'argento, più comodo al pubblico. 

Mentre che la maestà del Re con tutta la sua reale Corte ha fermata la 
sua residenza m Napoli, portando seco ancora il trattemmento dell'mtroi­
ti regi nella città e Regno, e con l'opimone, che considerato il commerc10 
interno ed esterno, per cagione della moltiphcità de' frutti, che produce 
il Regno di N apoh e che si scancano per altri PnncipatI, possa essere più 
il denaro, che chiama il commerc10 mterno dentro il Regno, di quello sia 
il qenaro, che il commercio esterno manda fuori. Ciò che sarà facile com­
prendersi m Napoli, avvegnaché ciò fosse il sentimento di chi scnve, sa­
rebbe ·di lasciare la doppia di Spagna et rl ducato nel prezzo che sono, e 
similmente sopra il medesimo piano le doppie d'oro si volesse cuneare, sem­
pre però nformare le monete forastiere al prezzo di due per cento di meno a 
fronte della moneta propria, che all'mcirca si calcola la spesa in battere la mo­
neta, poiché tanto più è bassa la moneta, tanto più diventa ncco l'erario regio. 

Se p01 la scarsezza deUa moneta tanto propria che forastiera fosse tale, 
che minacciasse sconcerti al pubblico, m tale situazione di cose bisogna­
rebbe aumentare la doppia di Spagna, per chiamarla di fuon dalle casse e 
scrigni al prezzo, che a fronte del ducato eguagliasse l'oncia d'oro per 15 
d'argento, sempre però con la nforma delle monete forastiere di due per 
cento circa meno della doppia di Spagna e ducato. Il qual provvedimento 
è contro le regdle generali di zecca et alla maSSlma d1 tener basse le mo­
nete in vantagg10 del regio erario e del commercio interno, da non mette­
re mai m esecuzione se non nel caso d1 estrema necessità. 

Q_uesto è il sentimento di chi scrive, sempre subordinato agli altri di 
magg10r intendere m tali materie e de' soggetti, che presenti m Napoli 
possono dare un più fondato giudizio e miglior direzione. 

35. Parere sui cambi e il commercio estero dell'Inghilterra 

Questa sc1ittura, conservata al n. Xll/39 del Fondo Cavalletti col tito­
lo « Risposta alla rappresentanza fatta ddli negozianti di Londra su la 
moneta», è l'unica riguardante l'lnghzlterra nell'archivio del marchese 
Bellonz 

E' nota la continua attenzione prestata alle vicende britanniche da Gi­
rolamo Belloni come finanziatore e anfitrione del «pretendente» Giaco­
mo III e dei suoi figli, in esilio a Roma e a Bologna: su questo ruolo, cui 
parteciparono anche lo zio Gianangelo, il cugino Pier Francesco, entrato 
al servizio del re spodestato, e pot il figliolo Francesco, rinviamo alla vasta 
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letteratura relatwa agli ultimi Stuarts, alla rzcca corrispondenza bellomana con­
tenuta fra gli Stuart Papers del Wmdsor Castle, come pure ai conti per 
le spese della Cassa reale contenuti in vari fondi camerali dell'A.S.RO. 
e in alcuni fascicoli dell' Archiv10 marchesa Cavalletti. I legami con gli 
Stuarts non impedivano però ai Bellom regolari rapporti con i commer­
cianti mglesz operanti zn patria e con le loro autorità, come risulta da fon­
tz sia romane che bntanmche. L'episodio di un carteggio con tl Parlamen­
to di Sua Maestà nel 1732, in seguito all'arresto di un suddito inglese ri­
fugiato a Roma, ce ne dà una testimonianza, come avremo occasione di ve­
dere meglio in un altro saggio: una prova ulteriore è data inoltra da que­
sto parere che, per quanto non siamo izusczti a stabilire a quale pet1t10n dez 
mercanti sz rzfettsca, va collocato tra i dibattiti sul commercio e la svalu­
tazione monetaria avutisi in Inghilterra intorno al 1750. 

La rappresentanza s1 fa dalla negoziaz10ne d1 Londra alle due Came­
re sopra vane parti del commerc10 mtenore ed estenore d1 quei Regm, 
menta attenz10ne quella parte, che essendo quella moneta d1 magg10r pe­
so d1 quella delh Dommì confmanti, non ostante ciò il cambio d'Inghil­
terra coll'Olanda s1 trova d1 5.1/2 per cento più alto m d1scap1to della Na­
z10ne, allorché il cavaliere Neuton matematico abbia concludentemente 
provato, che la moneta d'Olanda sia d1 5.1/2 per cento più inferiore della 
moneta d'Inghilterra. Dimostrano altresa, che la moneta vecchia, ed m 
specie quella battuta sotto il governo del re Guglielmo, sia ormai tutta 
squagliata ed uscita dal Regno, e ricorre la negoziazione al Parlamento, 
perché s1 metta su il piede d'uguaglianza la moneta et il camb10 con gli 
altn Domml. 

Per rispondere categoricamente alla quest10ne, fa d'uopo separare ciò, 
che sia banca, c10è a dire moneta e camb10, da quello sia commerc10 m­
terno et esterno del Regno. 

Deve supporsi, che la moneta è un istromento o sia misura, cm serve 
per facilitare e proporzionare il traffico dentro i'l Regno, base sopra la 
quale s'aggira la gran mole, che costituisce le Monarchie e dà l'ordme 
al governo civile. Ed il camb10 altro non è, che il prezzo della moneta 
degl'altri Dommì, il quaI prezzo avendo l'azione dalla moneta, questa nasce 
dal movimento del commerc10, il quale ci dà e toghe la moneta, di modo 
che la moneta m se medesima non coopera a danno né in vantaggio deUa 
Repubblica, se il commercio non la muove e non la dispone. lmperciocché 
in qualsivoglia Domimo inventata o creata, ch'ella sia, purché abbia in sé 
il destmato suo prezzo e questo sia magg10re dell'oro et argento m paste 
e moneta forast1era per lo me.t?-o di quanto importare possa la spesa m 
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fabbricarla, mediante tale regolamento è erronea qua'1sivogha osservazione 
si faccia sopra la condotta m altn Dommi: m ordme al sistema della loro 
moneta, a'lla nserva nel solo caso d'megualità dell'oro con l'argento. 

Che ciò sia mcontroverubile suppongas1 per 1potes1, che due Regm v1-
cm1 e d1 sovram d1vers1, s1 dasse un uguale commerc10 fra d1 loro, con 
ugual peso, bontà e valore nella moneta, e che uno delh detti Regm mente 
avesse bisogno dell'altro. Dato un simile caso, se commercio vi fosse d1 
permuta d1 genen tra li due Regni, niuna vanaz10ne v1 sarebbe d1 camb10, 
come ancora se uno delli due Regm avesse le mamfatture e le comunicasse 
all'altro, a cui mancassero, e viceversa questo avesse commestibili e per 
uso dell'altro gliene sommm1strasse m egual quantità a calcolo d1 prezzo 
di quanto ascendesse 11 valore delle mamfatture, con simile uguahtà d1 
commercio panmente non v1 sarebbe d1spantà d1 cambio né per l'uno, né 
l'altro Regno. 

La medesima ragione m1htarebbe, se dandosi un simile commerc10 m 
due Regm di domimo diverso, m uno de' quali s1 fabbncasse la moneta 
più mfenore d1 cmque per cento dell'altro Regno, il pnmo avrebbe con 
l'altro Regno un camb10 d1 cmque per cento di più, cioè s1 pagarebbe scudi 
105 per scudi 100 per l'altro, ma ncorrendo all'eqmhbno del commercio 
saress1mo nel medesimo grado delle pnme proposiz10m d'ugualità, quan­
tunque vi fosse il divario di 5 per cento, lo che non farebbe, che Il Regno 
fosse m d1scap1to con l'altro, se nella sostanza 11 105 vale nel suo mtrinseco 
11 100, o sia 95, uguale et m proporz10ne di 100 d1 moneta mfenore, poiché 
non 5i dà, che 11 meno sia uguale al più. 

Calcolatosi dal cavaliere Neuton, che la moneta d'Olanda sia più mfe­
nore della moneta d'Inghilterra d1 5.1/2 per cento, mvemr bisogna,, se sia 
sopra la moneta m specie di banco o pure sopra la specie della moneta 
corrente. Se 11 calcolo fosse stato fatto sopra la moneta d'Olanda d1 banco, 
che è quella con la quale si traffica con l'Ingh1lterra e è superiore d1 qua­
lità di quattro per cento della moneta corrente m Olanda, 11 divano nella 
parte d1 moneta sarebbe d1 1.1/2 per cento, e col cambio di 5.1/2 per cento, 
si esagera dalla negoz1az10ne d1 Londra, m tutto 11 discapito della Naz10ne 
sarebbe d1 sette per cento; e di undlC! per cento se il cavaliere Neuton fat­
to avesse Il calcolo sopra la moneta corrente d'Olanda, se con questa s1 
cambia con l'Inghilterra. 

Dato 11 suo peso all'equHibno sopra l'essere della moneta, andando 
al centro, secondo 11 calcolo del cavaliere Neuton d1 vanetà di mone­
ta, e la negoz1az10ne sopra 11 cambio ha tutto il fondamento il danno della 
Naz10ne inglese coH'Olanda, come si è dimostrato, tanto lo deve essere 
per tutte l'altre parti dell'Europa. Il commercio mtenore d'un Regno, m 
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vista del commerc10 esteriore d'un altro, nel suo agire prefensce con moto 
regolare la legge alla moneta ed msieme comumca lumi bastanti per scor­
gere la ver;i situazione di bene o di maie di qualsivoglia Principato. 

Dato, che un soggetto ben inteso del commerc10 si trovi m un Pnnci­
pato, saggiamente dall'essere e condiz10ne delJa moneta giudicar puole 
della situazione di quel Domimo, e forse con più probabile fermezza di 
quello possa fare un celebre flSlco, cm col tatto del polso scorge i smtom1 
di un corpo umano: così un negoziante trovandosi in un Pnncipato, e fos­
se tnbutario al suo Monarca, m cm trovasse mancare la moneta d'oro e d'ar­
gento, ed ivi corresse la moneta forastlera poco meno, che ad egual prezzo 
della moneta propria, sarà indispensabile l'alterazione de' cambi per le 
piazze di fuori rispettivamente all'mtnnseco della moneta propria. Con 
çhe puole congetturare, che quel Pnnc1pato o sia per le contnbuzioni di 
denaro, non essendo di piede fermo il Sovrano, o per ragione di eccedente 
lusso o mancanza di manifatture, certamente si trovarà più commerc10 
esterno, che mterno, che vale a dire saranno più 1 generi, ch'entraranno, 
çli quelli ch'usciranno, e per conseguenza più la moneta, ch'esce, di quella 
ch'entra. E andando di sua natura tutte le cose al suo centro, dato un simile 
sbilanc10, il denaro è quello, che supplisce, dove manca la compensaz10ne 
de' generi per fuon, ma sempre lo sbilanc10 nel commerc10 ne è la causa. 

Nel Piemonte, cammmando su l'osservazione della moneta, ben si ve­
de per rag10ne di vantagg10 nel commercio in qual freno siano h cambi, e 
nel suo limite d'mtnnseco valore la moneta, con fabbricarsi çon profitto 
a causa, ch'è più quella, ch'entra, di quella, che esce. Ma più che m qual­
sivoglia Monarchia ocularmente si vede nel Regno di Francia, dove altra 
moneta non corre, che quella del Re, e le monete forastiere prezzate nel­
le regie zecche al valore, che si dà m Francia all'oro et argento m paste, 
e della moneta propria d'oro e d'argento, in proporz10nata quantità del­
l'una e l'altra specie vi corre, così regolandosi i Francesi in vista della scar­
sezza dell'argento per il molto, che ne assorbisce il commerc10 dell'Indie 
orientali, dove per la maggiore esumaz10ne si dà all'argento, in Francia 
si provvede col decrescere l'esumaz10ne dell'oro, quando abbisogna per chia­
mare d'ogni parte nel Regno l'argento. 

Ritornando al commerc10 del Regno d'Inghilterra, in seguela della rap­
presentanza fatta dalla negoziaz10ne al Parlamento di tanto discapito 
coll'Olanda, come verisimilmente trovaranno per ogn'altra parte sì per il 
cambio, che per la moneta, con la grande scarsezza del contante in specie, 
è certamente manifesto il grave-danno alla Nazione, il quale potrebbe essere 
cagionato dalle seguenti cause. 

Potrebbe darsi, che gl'Olandesi fossero mteressati di somme nlevanti 
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nelle compagnie di commerc10 m Inghilterra, mente gli Inglesi m quelle 
d'Olanda, o interessati gl'Olandesi del debito pubblico d'Inghilterra, et 
ecco un debito degl'Inglesi cogl'Olandesi, i quali tirano il denaro in Olanda. 

Che il commerc10 con !'Indie orientali agl'Inglesi costasse per esempio 
di contante effettivo sei m1hom, e che nel recesso della negoz1az10ne ritor­
nassero tanti generi per 11 valore dr otto mil10ni, de' quali per la metà ne 
rimanesse per uso della Naz10ne e l'altra metà la d1stnbmssero per l'Eu­
ropa, gl'Ingles1 verrebbero ogn'anno a d1scap1tare per quel contante di due 
m1hom d1 denaro effettivo delli sei mrliom che avessero mandato all'Ind1e. 
Dandosi un s1m11e traffico m Olanda d1 sei m1liom per l'Ind1e orientali, e 
che delli otto m1liom d1 ntorno ne uscISsero d'Olanda per il prezzo d1 sette 
mil10m, ogn'anno ella approfotarebbe m genere d1 merci un milione, che 
rimanesse ad uso degl'Olandes1, et un ffilhone d1 contante effettivo, che 
dr più nscuoterebbe dalla d1stribuz10ne per l'Europa de' genen, oltre li sei 
mrl10ni avesse mandato all'Ind1e. 

Altro nflesso menta attenz10ne, qual'è il debito della Naz10ne ingle­
se anche nel propno Regno contratto con 1 medes1m1 suddltl, premesso, 
che un tal debito fosse con minor numero d1 borse m Inghilterra nspetuva­
mente a ciò, che segmsse per 11 debito pubblico m Olanda, dove sarebbe 
più generale ne' sudditi il credito con la Repubblica, ed Inghilterra, con 
minore numero d1 borse mteressate nel debito della Naz10ne. E siccome 
al debito pubblico se l'assegna m dote i frutti, 1 quali provengono dalle 
impos1ziom sopra il popolo, ciò operarebbe, che la circolaz10ne del denaro 
tanto necessana in Inghilterra non fosse diffusa nel commercio mterno, 
come essere potrebbe m Olanda, dove fosse magg10re il numero de' sud­
diti mteressat1 nel debito pubblico, e per conseguenza più grande la circo­
laz10ne del denaro. 

Potrebbe anche darsi che 11 lusso m Inghilterra fosse più introdotto, che 
m Olanda, così ancora più grandi le spese per li v1agg1 della nobiltà m­
glese, allorché gl'Olandes1 sono chiamati nei viaggi per l'Europa del solo 
traffico m vantagg10 della Naz10ne, e più applicati al traffico, con mag­
g10re estens10ne del commercio di manifatture per fuori dr quello abbino 
gl'Ingles1. 

S1 conclude d'avere spiegato a suo luogo gl'effetti della banca, ossia moto 
della moneta e del camb10, ed insieme gl'effetti del movimento -del com­
merc10 mteriore ed estenore. D'onde fac1l sarà ad ognuno 11 comprendere, 
che non s1 può discorrere di moneta e di camb10, se non si prende per base 
fondamentale 11 commerc10, dal quale nasce il movimento della moneta e 
camb10. Ed m vista della loro situaz10ne, tanto m Inghilterra, che in qual­
s1vogha Pnnc1pato, francamente s1 può argmre, che dove s1 scarseggia d1 
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moneta e si aumentano h cambi per le piazze di fuon, esuberando il prez­
zo dell'mtnnseco valore della moneta, è un prelud10 di funeste conseguenze 
al commerc10. E l'alzare il prezzo alle monete è un sollecitare la decadenza, 
così il pretendere fermare l'alteraz10ne de' cambi è presumere d'agire con­
tro natura, imperocché dove si sbilancia di commerc10 con h forastien si 
dà per impossibile lo trattenere dentro lo Stato la moneta, e mancando 
questa per cag10ne di sbilancio nel commerc10 è egualmente i~possibile 

il dare limite all'accrescimento de' cambi, che di sua natura vanno all'augu­
mento, finché il Pnncipato non è impovento appunto con quella sollecitu­
dme, che lo porta al suo centro di declmaz10ne, quanto sono più v10lenti h 
cambi, se non si va alla rag10ne per lo meno di portare il commerc10 nel 
suo gmsto equilibrio. Per lo che si ncerca l'mttero potere del Sovrano con 
i su01 pnncip1, entrato, ch'egli sia, nella veduta della situazione nel com­
merc10 attivo e passivo del suo Pnncipato. 

36. Un parere sulla moneta al « Serenissimo Duca » 

La breve memoria che presentiamo reca, nel Fondo Cavalletti (n. 
Xll/33), il tztolo «Del commercio attivo o passivo d'uno Stato, [da cui] 
deriva l'abbondanza o scarsezza della moneta». 

Qualche ricerca per l'attribuzione al Ducato di Parma o a quello di 
Modena non ha dato eszto, anche per la scarsità di riferimenti specifzct al­
la situazione del paese in questione. Se dobbiamo datarla, com'è verosimile, 
agli anni della vecchiata di Girolamo, siamo portati a ritenere questa scrittura 
rzferzta a Parma, nel periodo che va dal ministero dt Robert Rice (con col­
laboratori alle finanze Francesco Berti e Agostino Berrz) alla zspezzone del 
genovese Girolamo Gnmaldt e alla venuta dell'intendente Du Tzllot (1753-
1756), periodo animato da npetutz tentatzvt di far fronte alla precaria situa­
zione economica del Ducato. 

Non potevasi da S.A. Serenissima pensare ad un provvedimento più 
equo, nonché proficuo egualmente alla Ducale Camera che alh suddltl, di 
quello sia il dare un sohdo sÌstema al corso delle monete mediante la ri­
duz10ne del zecchmo, filippo, od a ragguagl10 !'altre monete, camminando 
col dettame di massima malterabile, che scarseggiando lo Stato di monete e 
battendosi con discapito, sia insegnamento mfalhbile proceder ciò da sbi­
lancio di commercio co' li forastieri, che depaupera lo Stato. Poiché, dato 
il suo essere alla moneta, ella altro non è che un 1stromento e mezzo per 
comodo del traffico e del tutto subordmata al moto del commerc10, dalla 
di cui disposiz10ne viene portata o estratta fuon a misura, che 11 commer-
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cio dello Stato co' gli esten bilancia o sbilancia, ed ivi l'alteraz10ne della 
moneta coopera a dimmmre gh mtrolti ducali et ad impovenre h sudditl. 

Commendabile è stato il pensiero di mamfestare al pubblico la d1vi­
sata futura dimmuz10ne della moneta, con ciò sia cosa che si previene alli 
monopoli col mezzo de l'uguahtà e gmsta proporz10ne del valore fra esse 
nella dimmuz10ne da farsi m più termmi, come altresì provvidamente si 
pensa m ordme alli debltl frutufen e secchi, e di qualsivoglia contratto sì 
pubblico, che pnvato, col far che relaz10ne s'abbia alle circostanze de' tem­
pi per rendere gmsuzia alle parti mteressate. 

Ferma la massima, che il commerc10 è quello, il quale impoverisce ed 
arncch1sce li Stati e che prescnve le leggi alla moneta, fa d'uopo esamm.are 
il commerc10 attivo e passivo dello Stato e costantemente far uso delle 
pragmatiche nel commerc10 coll'abbattere 11 lusso e tutt'altro che soverch10 
fosse alh sudd1t1, che dalle mam dei forast1en viene, indi promovere le cause 
delle industne ne' suddltl medesimi e lasciare che la loro naturale avidità 
accresca le mamfatture. Quanto sono necessane le gabelle sopra il tutto vie­
ne di fuon dentro lo Stato, altrettanto devonsi disprezzare quelle sopra 
1 genen dr produz10ne nel medesimo Stato che vanno fuon, con previa 
osservazione economica per il magg10r esito, o tali come s1 producono, o 
mamfatturat1, tutte misure da prendersi con l'espenenza e su la faccia del 
luogo. 

Premesso un così salutare provvedimento, il quale nella parte del com­
merc10 vada a migl10rare l'entrata dalla uscita, naturalmente dovrebbe 
portare m corso magg10r copra dr denaro. Così essendo verrà in animo l'm­
trod ursi il battere nelle propne zecche la doppia d'oro di bontà 22 e scudo 
d'argento dr bontà 11 moneta reale, m proporz10ne di un'oncia d'oro per 
15 d'argento, quale servtr debba per gli mtr01t1 ducali e di pagamento ne' 
banchi per 11 traffico per fuori con la solita moneta usuale. Indi p01 la mo­
neta reale propna fare che prevaglra da tutte le monete reali estere, le quali 
avranno corso per lo meno di due per cento o dr quanto sia la spesa della 
mamfattura dr zecca, affmché goda la drst111z10ne dalle monete estere e 
possa complire 11 battere nelle propne zecche, senza temere che felicemente 
non nesca, purché S.A. Serenissima per conservare i suor Stati a rag10ne 
veduta voglia non solo portare 11 commercio 111 eqmlrbno se non vi fosse, 
ma ancora vantagg1arlo ne' su01 sudditi. Col qual regolamento erronea sarà 
qualunque osservaz10ne s1 faccia sopra il regolamento della moneta nelh 
Stati confmanu, allorché nulla d'1spez10ne v'accade m così provvido meto­
do dr governo 

Vi si aggmnge, che m vista dell'effrenattss1mo commerc10 delle Indie 
orientali, 11 quale assorbisce quasi che tutto l'argento che all'Europa co-
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mumcano l'Ind1e occidentali, causa del nostro impovenre, e da quello e 
dal lusso più di ogm altra parte patisce l'Italia, dico cag10nare in n01 la 
scarsezza dell'argento. Onde su tale situazione di cose sarebbe forse non 
men adattato che congruo provvedimento portare l'argento a maggior 
prezzo nspettivamente all'oro, che ne abbonda, e per chiamare l'argento 
di fuori recrescere il prezzo dell'oro, per dare più nsalto all'argento, costi­
tuendo la proporzione fra li due metalli ad once 14.1/2 d'argento per equi­
valente ad un'oncia d'oro, più o meno a gmdiz10 dei mmistn di S.A. Seremssi­
ma, alla quale cornspondenza d1 14.Yz ne vemrebbe l'augumento nell'argento 
di tre e mezzo Clrca per cento a fronte dell'oro. 

Questo si contiene ne' presenti fogli è sentimento dell'autore, sotto la 
correzione d'altri di magg10r esperienza m simili materie. 

37. Piano di commercio per il Portogallo 

Con questo titolo è conservata, al n. Xlll/25 del Fondo Cavalletti, la 
memoria che qui di seguito pubblichiamo. 

La lunga lettera mandata il 14 ottobre 1756 dalla Croazia al marchese 
Belloni dal conte Siecechow, esistente al n. Xlll/26 del medesimo fondo, ci 
aiuta a situare l'occasione di talf' memoria. Quella lettera parla del piano 
di creazione di una «Società di commercio » a Lisbona, che già può con­
tare su di un capitale di 6 milioni di crusados per 30 anni e sull'opera dt una 
quarantina dz persone capeggiate dallo stt'sso Siecechow, da Pzerre Daniel 
Castel e dall'Intendente don Bartolomeo de Pancorvo. Nel proporre che 
Belloni assicuri i ricarichi con merci romane e trovi altri soci italiani', lo 
scrivente fa appello a «la parfaite connoissanoe que J'ay, de la solidité e1t 
de la réputatzon de votre chère Mazson, des beaux écrits que vous avez fazt 
imprimer, et qui rendent témoignage à vos connoissances singulières en 
fait de com merce», e sollecita fra Z: altro a fare un piano sui traffici pos­
sibili fra Portogallo e Santa Sede e a indirizzare al Pancorvo « les éclaircis­
semens sur le com merce que vous trouverez convenables ». 

Dapp01chè i Monarchi sono entrati nella ragione e gusto del commer­
cio, ed avvedutisi esser questo la sorgente della loro grandezza, e che sul­
l'opera e dovizia dei sudditi traggono alli loro eran i teson, il commercio 
si fa parte delle loro più serie applicaz10ni, di cm anche la Repubblica let­
teraria con scritti pieni di erudiziom ha voluto far palese al pubblico di 
reputarlo tra le scienze. 
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Se volessi 10 intraprendere a rag10nare del commerc10 antico e moder­
no, troppo prolisso sarei, e crederei d1 offendere quei scntton, i quali con 
ispec1al stud10 ne hanno trattato. E perché" fra le Potenze della Europa veg­
go, che nel continente il Portogallo è nccamente provvisto d1 genen v1 si 
producono e d1 prod1g10sa quantità e d1 specie nella gran reg10ne del Bra­
sile, dell'Isole nell'Oceano, nell'Afnca e nell'Ind1e onentah, che sul patro­
cmio della Maestà Sua 11 traffico s1 nsvegha e nprende l'antico vigore, av­
vegnaché, veggendo 10 i vantaggiosi progressi ne possono venire, prendo 
ad esammare la parte nel contmente della Europa e fuori, ed insieme sug­
genre 11 mio debole parere sopra i mezzi d1 promuovere gli avanzamenti, 
sulla scorta d1 conciliare i sudd1t1 a v1epp1ù rendere riguardevole il traffico 
a magg10r glona del Monarca, che si degna mtitolarsi protettore del gran 
commercio. 

Sulla traccia delle osservaz10m economiche commc1ando dal commer­
c10 di Portogallo, fass1 a nflettere, che non si danno Regm, che due inse­
parabili commerci non abbmo, uno attivo di bilancia favorevole, l'altro pas­
sivo d1 bilancia contrana, e suppongas1, che m Portogallo l'uno e l'altro 
vadmo del pan m uguaglianza, e che tanto l'attivo, che passivo, cadauno 
sia d1 cento milioni d1 crusad1 annm. . 

Rag10nando del commerc10 passivo d1 cento m1l10m annm, costo d1 
tutti h genen forestieri s1 provvede fuor la regal Corte d1 sudditi, e per 11 
traffico dell'Isole dell'Oceano, del Brasile, Afnca e per le Indie onentah, 
rn supposiz10ne d1 che s1 vegga dalh reg1stn d1 cento anm addietro 11 prez­
zo numerano della moneta d'oro e d'argento, rn confronto d1 quello, che 
presentemente vagl10no, e posto che rn un secolo sia crescrnto 11 prezzo della 
moneta d1 d1ec1 per cento, saranno dieci m1hom d1 crusad1 annm, che 1 
reg10 Erano, h suddm, 11 traffico di mare pagano più d~ pnma dell'aumen­
to del prezzo della moneta: un tanto danno non s1 aveva, che può d1rs1 
una gabella non conoscrnta, quantunque si avv1cmi ad essere uguale alle 
annue regie nnpos1z10111 

Per redimere un tanto pregrnd1zio alla Monarchia, per causa dell'abu­
sivo prezzo della monela converrebbe rn più- terrfum e tempi d1mmmre il 
prezzo della medesima crescrnto m un secolo, fmo aU'ant1co suo calibro, 
per avere con d1ec1 m1hom di crusad1 annm d1 meno la stessa quantità 
d1 generi forestieri per 11 consumo del Portogallo e del commerc10 per le 
parti fuon dell'Europa, con l'avvertenza però da non esegmre il progettato 
regolamento allorché l'aumento d1 prezzo veramente sussistesse, se non 
quando portato si fosse rn Portogallo 11 commerc10 ad essere più attivo, che 
passivo, per fondare 11 provvedimento rn istato d1 abbondanza d1 moneta 
nel Regno e non mai pnma. Poiché se v1 fosse un commerc10 passivo esube-
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rante all'atuvo, si scarseggerebbe di moneta, e che non ostante salutare fos­
se il provvedimento, non facile però ad intendersi dal volgo, che erronea­
mente potrebbe credere, come 111 altre parti, che nella penuria di moneta ri­
med10 sia l'alzarla di prezzo. 

Delli supposti cento mil10ni di crusad1, che possa importare il com­
merc10 passivo, si avverte essere figura alzata per dimostrare gl'effetu per­
mc10si, che porta l'alzamento d1 prezzo alla moneta, punto da esammarsi 
m Lisbona 111 ord111e al più o meno che sia, e su quello iscorgere il grave 
assurdo d1 voler tenere per subord111ato il commerc10 alla moneta, avve­
gnaché questa come corpo mammato non ha virtù m se stessa d1 molt1-
plicars1, p01ché la sua 111dole è prendere la sua att1v1tà dal commerc10 e farsi 
misura nel traffico. 

Non v'ha dubb10, che 11 Portogallo trae le sue grandi ncchezze dal 
Brasile, dall'1sole dell'Oceano, Africa, e dalle Indie orientali, a rapporto 
dei nativi prodotti e traffico dei man, come altresl è stato d1 grande pre­
gmd1zio nel cont111ente della Europa, che de' sudd1t1 s1 sono popolate quelle 
parti remote, laonde 11 commerc10 d1 quelle bande e spopolaz10ne nel con­
t111ente hanno sterilito le campagne e le prov111c1e delle 111dustne. Conc10ssia­
ché, per avvalorare 11 commerc10 d1 fuori e conciliare li sudditi 111 Porto~ 

gallo ad accrescere ed introdurre le mamfatture ed insieme chiamare d1 fuon 
mamfattunen, d1 forte 111c1tamento sarebbe, che Sua Maestà promovesse 
le cause per fondare gli avanzamenti del traffico sulla mcessante av1d1tà de' 
sudditi sl per il vivere, che per migliorare la cond1z10ne loro. 

Per consegmre adunque un tanto vantagg10 nel traffico fa d'uopo por 
mente, quali mamfatture di lane e di altn genen si cavano per uso del 
pubblico, 111d1 IScuopnre se si possano proibire s1m1li mamfatture fora­
st1ere, e qualora mancasse 11 sufficiente bisogno delle propne, gravar 
quelle nella loro mtroduz10ne d1 ngorose gabelle f1110 al segno, che non 
recasse impedimento al loro accesso, per pr01birle quando le fabbriche 
del Regno vemssero 111 1stato di supplire all'111uero consumo. E mede­
simamente far lo stesso d1 tutti quei lavon, i quali si potessero fabbn­
care dalli sudd1u, in veduta d'mvitare li medesimi e nuovi manifattu­
nen a farsi impegno d'mtrodurre le arti, con che però però sieno lane o altri 
genen nat1v1 sopravanzassero e che le fabbriche non potessero assorbire, 
non mai impedire la loro uscita dal Regno m accrescimento dei generi, 
che dentro si producono Viceversa p01 nuscendo per avventura, che si 
gmngesse ad avere in esuberanza il consumo per li sudditi le mamfat­
ture per darne ancora agl'esten, debbano essere esenti nella loro estra­
zione, come altresl quei genen naturali e greggi, che vemssero d1 fuori 
per manifatturarsi dai propri sudditi. 
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Toccante al sale, vmo e mmerah, se saranno nelle estrazioni per 
fuon del Regno esenti dalle gabelle, tanto più crescerebbe la coluvaz10ne 
delle v1t1, la fabbnca de' sali e mmerah, e qualora ·SI volesse gravarli 
d'impos1z10ne, siccome simili genen s1 producono m mfm1te altre parti, 
s1 dovrebbe avere m vista, che non fossero d1 tal peso, che le ricorrenze 
s1 voltassero altrove. 

Ad effetto poi che l'opera tutta ms1eme cammmasse con ordme meto­
dico, sarebbe md1spensab1le di mettere su d1 un esatto piede h statuti 
relativi alle arti con I loro consoli ed inspetton, I quali v1g1lando sopra 
la perfez10ne delli nspettiv1 lavon, per non ammetterli in commercio 
se non fossero secondo l'uso d1 buon'arte e d1 quella fmezza fosse pre­
scntta, con le opportune pene, che s1 praticano m altre parti. E pnma per 
salutare provvedimento istitmre il Magistrato sopra Il commercio, com­
posto d1 scelti negozianti, nel quale s1 decidessero le cause appartenenti 
al traffico ed alle arti, col privilegio dell'appellazione m seconda istanza 
m altro tribunale similmente composto dello stesso ceto de' negozianti. 

Rimane ora d1 parlare della gran reg10ne del Brasile, così chiamato 
dagli stonc1 antichi e moderm, e del vasto suo commerc10, e delli stabi­
limenti nella Capitama d1 San V mcenzo v1cma al Paragua1, del R10 
Genero empono del traffico, Porto Securo, Bap di tutti I Santi, Porto 
generale, che dà forza ed essere al commerc10 d1 Pernambuco, come 
altresì il Maragnan, dell'1sole Azorre, Madera, Capoverde, e Porto Santo 
nell'Oceano, e nell'Afnca del Congo, d'Angola, S. Paolo d1 Olanda nella 
costa onentale per la facilità del commerc10 de' Man della Bassa Etiopia, 
per il bisogno delle mimere, zuccheri ed altri lavon nel Brasile, e fmal­
mente nelle Indie onentah, Goa, rendevano d1 quel commercio sulla co­
sta del Malabar, isola d1 D1ù, d1 Guzarate, e Forti al golfo d1 Bengala, 
che la maestà del Re possiede .. 

Il trattare ordinatamente dell'immenso traffico d1 tante parti della 
terra e d1 mare, che Sua Maestà possiede fuon dell'Europa, sarebbe una 
diffusa narrativa, anzi un grosso volume. Ed ancora nuscendo con buon 
ordine d1 rag10narne parte per parte, porterebbe pmttosto confusione, che 
chiarezza, quando che quel commerc10 è d1 tale conseguenza che dà la 
grandezza alla maestà del Re, imperocché è un affare, che porta seco la 
più seria applicaz10ne ed occupaz10ne del regio mimstero, per avere in 

vista i sistemi più proficm ed adattabili per un esatto governo politico 
ed economico, ché quel nspettab1le ministero non ha bisogno di sugge­
rimenti. 

Premesso adunque quanto io vengo a divisare, altro non avrei da 
aggmngere che nel particolare del commerc10 particolan sono e varie le 
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misure e disposiziom da prendersi di un traffico m tante parti e specie, 
che nchiede preordmaz10ne per via d1 Compagme di associati, alla forma, 
che vien praticato da quelle Potenze e Naz10rn le quali possiedono ed 
hanno stabilimenti di traffico di terra e di mare dentro e fuon della Eu­
ropa, e che converrebbe, che il regio erano vi prendesse par~e con fondi, 
per vieppiù rendere rispettabile il commercio e le Compagnie. 

Dagli accennati sistemi ocularmente si vedrebbero lil Portogallo gli 
effetti del commerc10 attivo, da cm nascerebbe al reg10 erano un pmgue 
introito, che produrrebbe la fabbncaz10ne della moneta, e con l'abbon­
danza della medesima grandi progressi msieme porterebbe alla coltivazio­
ne delle campagne e moltiplicazione delle mamfatture, avvegnachè col 
render più opulente la Nazione sarebbe più pronta a secondare l'impe­
gni della Corona, poiché i sudditi di buon grado concorrono nelle con­
tnbuz10m quando hanno 11 comodo di poterlo fare. Rimettendomi 

38. Parere su un progetto per la navigazione del Tago 

Le lettere che riproduciamo, dirette a una personalità non nominata 
di Madrid, si conservano al n. Xlll/28 del Fondo Cavalletti sotto il titolo 
«Esame del progetto di navigazione del Tago». Esse si riferiscono al progetto, 
redatto nel 1756 dal ministro Carlos de Simòn Pantera, per la creazione di una 
Compagnia di navigazione per q,uel fiume: nell'Archzvo Historico Nacional, 
a Madrid, si conserva anche una edizione italiana a stampa del progetto in 
questione. 

Poiché una lettera adiacente partita il 7 maggio dello stesso anno 
1757 da Madrid, dove si chiede a Bellonz di «favorire di stendere una ri­

sposta secondo il suo sagace intendimento·» e di aggiungere «il suo savio 
prarert: » su~/' affar.e di una costituenda Compagnia, reca la firma dz 
Francesco Bei mudez, è a quest'ultimo che appare diretta la corrisponden· 
za che riproduciamo._ 

a) Belloni a Bermudez, Roma 18 gennaio 1757. 

Ili.mo signor padrone colendissimo, 

Il disegno e l'idea sopra la navigazione del Tago dal suo pnncipio 
smo a Talavera, per la comumcaz10ne coi fmm1 Xamura, Manzanares, 
Guadiela ed altn, perché_ la città di Madnd abbia per via d'acqua e non 
più per trasporti con bestie tutto il bisognevole di commestibili e tutte 
sorte di matenah dalle vicme e lontane provmcie per uso di quella regia 
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città, terre e castelli intorno alla medesima, di cm V .S. ill ma si è compiacmta 
di comumcarm1 il piano, è stato da me ugualmente e con particolare piacere 
letto ed attentamente considerato. 

Ed m una tal consideraz10ne e nfless10ne parmi chiaramente di scorgere, 
che la grand'opera non solo dal piano tal quale teoricamente è esposto, ma 
dall'essere altresì colle più esatte osservaz10m da mgegnen e matematici tanto 
per livellare le acque, come per esammare i fondi, o sieno letti di fmmi, terreno 
e sponde de' medesimi, come sulla traccia di simili operaz10m di parecchi ante­
cesson monarchi e di progetti, che in van tempi furono proposti, si confermi 
rn tutte le parti nuscibile. 

Sicché a m10 parere sembra degna da non doversi frastornare, poiché sul 
nflesso dell'immenso rntrorto, che d1 sua natura promette il poco d1 spesa, che 
porta il trasporto delle robe per acqua, da quello che arreca il porto con 
some, carn e impiego d'rnnumerab11t uom1m e best1am1 e d1 genen, de' quali 
rn gran parte cadono t trasporti l'mverno, pare che se delh quattro milioni, 
che si computano dt spesa, St"' ne nch1edessero anche set, a fronte di tanto utile 
l'opera dovrebbe abbracc1ars1. 

Per quello p01 che concerne alla esecuzione dell'opera medesima, scorgo 
anche propna molto l'idea degna della generosa beneficenza d1 Sua Maestà 
nella perm1ss10ne che accorda dt concedere sì grande e vantagg10sa impresa 
ad una Compagma d1 associati sudd1t1, con abilitare anca t forest1en ad impie­
garvi il denaro, col sistema dato d1 tante az10m d1 pezze crnquecento l'una 
fmo alla concorrenza del fondo d1 quattro milioni d1 pezze, salvo le cento 
az10m m pezze cinquantamila, per le quali v1 concorre Sua Maestà medesi­
ma, per esempto ed mv1to alla grande opera. 

Ma perché nel progetto, all'mv1to predetto d1 sudd1t1 e forest1en nel 
modo accennato, v1 s1 aggmngono altn due modi da prendersi su d1 questo, 
uno de' quali st è d1 dare alla Compagma le az10ni ad un tanto per cento ad 
uso d1 commerc10 e l'altro d1 dare il denaro a censo red1m1b1le, su d1 ciò dicen­
do 10 il m10 parere, sotto la correz10ne d1 V.S. tll.ma, dirò che d1 questi tre 
progetti m un solo negoz10, qualora debbas1 fare la propos1z10ne e scegliere il 
più plaus1b1le, stimo che sempre sarà il pnmo, c10è quello delle az10m in 
Compagma, come cosa che magg10rmente deve allettare ed incoraggiare 
ghl acqmrentt. Avvegnaché, dato per ipotesi, che la grand'opera non nu­
scisse e che fossero per perdersi m tutto o parte li quattro miliom, tut­
tavolta gli az10msti pure percepirebbero quel meno, che darebbe la mmore 
navigaz10ne m parte de' genen per uso della città di Madnd, e m oltre poi 
la probabilità, che è preponderante per la rmscita, deve naturalmente animare 
a prendervi mteresse, tanto più che non s1 danno utili esuberanti ad una con­
grua hm1taz10ne, che non abbiano seco il loro nsch10, ed m tale s1tuaz10ne di 
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cose, è prudenza economica non disprezzare simili nncontri. Dove che per 
dare il denaro ad uso di commerc10, o a censo redimibile, si nch1ederebbe una 
morale sicurezza d1 fondo, che non sarebbe sufflClente l'ipoteca degli attrezzi, 
qualora l'opera non riuscisse. 

Ecco a V.S. ili.ma il m10 debole sentimento, il quale mi lusmgo che 
sarà compatito, come concernente un'opera ms1gne e fuori del m10 istituto, 
l'mdole della quale opera non resta però che facile a comprendersi come nu­
sc1bile *. 

Ossequ10samente m1 rassegno 
[GIROLAMO BELLONI] 

b) Bellom a Bermudez, Roma 11 maggio 1757. 

Ill.mo signor padrone colendissimo, 

Dalla gentilissima lettera d1 V. S. ili.ma delh 7 del corrente veggo la n­
sposta avuta da Madnd sopra il m10 p1cc10lo intendere, toccante la progettata 
navigaz10ne del Tago, con l'umone delh d1v1sat1 altn fmm1, e che ne abbia 
riportato un grazioso compatimento, e vaglia il vero, soltanto che abbia ef­
fetto in tutte le parti sperabile la premeditata nav1gaz10ne. Inoltre l'aggmnta 
d1 nuovi pnv1legi alla Compagma d1 quello sarà per portare l'mafhamento d1 
alcune campagne adiacenti ai fmmi, estraziom d1 gram et altre prerogative, che 
la mumfrcenza reale concede, s1 può certamente ravvisare la impresa più con­
siderabile del canale della Lmgua d'Oca. 

In ordme poi alli due fogli m1 ha nuovamente con la gentilissima sua 
rimesso, il pnmo riguarda alla suddetta navigaz10ne del Tago, nel quale si 
fa menz10ne delh suddetti regi pnvileg1, oltre a quelli che si veggono nel 
piano stampato mi comunicò V.S. ili.ma nel mese d1 genna10 passato, anche 
la concessione regia di commercio con la America e parti del Nord nel nostro 
Contmente. Siccome veggo nel secondo foglio volersi stabilire altra Compa­
gnia di commercio in Madnd con il fondo, o sia capitali di cmquanta milioni 
di pezze per il commercio dell'Ind1e occidentali con h due man del Nord e 
Sud, che l'ammo magnammo del Re a tempo prefisso concede la sped1z1one 
delle n~vi, col traffico fmo a sedici mila tonnellate e commerc10 de' Mori 
dell'Afnca per h Dommì d1 Sua Maestà in Amenca, 10 bene non comprendo 
se sia la sola Compagma nascente dalla nav1gaz10ne del Tago, alla quale vi 
s1 aggmnge anche il commercio per la Amenca, con alcum pnv1legi, che più 
ampliati' se ne fa menzione nel secondo fogl10, cui sembra tutto applicato al­
l'altro progetto in Madrid di capitale d1 cmquanta m1hom d1 pezze, o pure 
se siano due Compagnie d1v1se e separate l'una dall'altra. 

* Qui seguono, cancellate, le parole « ed anch'10 sono determmato d1 prendere 
piccola particella d1 due az1om, mediante un amico mio d1 Madrid » 
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In questa mia ambigmtà d'mtendere, dirò che qualunque progetto utile, 
che nasca, deve aversi in vista il bene pubblico, e questo conviene al Monarca 
più che a' pnvati nel ravvisare un fmme, da cm nascono tanti nvoli, le acque 
de' quali maffiano a comune beneflClo. lindi quanto più il regio Erano è 
ncco e pingue, tanto più è benefico m generale alli sudditi a non accrescere 
l'imposiziom, né i g1mti impegm della Corona, o per dimmmre i regi pesi 
sopra i medesimi. E perché il traffico può darsi ne' Domin!, e per natura 
fuori dell'istituto del grande mmistero della regia Corte, non nati per il com­
mercio, quanto possono sì avere discernimento d1 congetturare dell'opera 
de' commercianti per quella supenore cogniz10ne le dà 11-pohtico e l'e~penen­
za, se in particolare o per la via d1 Compagme, la cosa m se stessa sia bene­
fica o pregmd1ziale, avvegnaché sarà sempre ottimo e lodevole, che il Monar­
ca promova le cause della industria delh sudditi con privilegi e Compagnie 
d'associazioni, imperciocché nel medesimo mcommciamento, su l'abilità de' 
sudditi commercianti, ne sia il vantagg10 dello Erario e del pubblico. E sicco­
me simili intraprese si sogl10no dare a tempo, il Monarca o Mmistero ha 
seconda de' progressi di prendere le misure e di migliorare la condiz10ne del 
reg10 Erano 

Su questi fondamenti sono di parere, che divise e separate debbano essere 
le Compagme, perché con miglior ordme sarà regolata l'una di commercio 
intenore e l'altra per fuon del continente de' Regni di Spagna, ambidue ri­
spettabili, e degm d1 promoversi dalla beneficenza reale, tanto mchnata al 
bene del pubblico. Con rimettermi al parere d'altn più mtesi di tali materie, 
ossequiosamente mi rassegno. 

Di V.S. ill.ma [GIROLAMO BELLONI] 

39. Contro il progetto di una Compagnia di commercio tra Marsiglia 
e Civitavecchia 

Il titolo di queste pagine, conservate al n. XIII/29 del Fondo Cavalletti, 
è «Riflessioni sopra tl progetto di esigere in Roma una Compagnia di nego­
zianti tra il Regno di Francia e lo Stato Ecclesiastico », ed accanto ad esse 
si conserva tl testo del progetto di medesimo, che faceva seguito ad altre pro­
poste già caldeggiate « en temps du cardinal Tencin ». 

Come si intuzsce anche dall'energica opposizione di Bellom, l'idea non 
ebbe seguito. 

La progettata Compagma si compromette di avere dalla regia Corte di 
Francia facilità ne' dntti sopra le mamfatture, che avranno esito nello Stato 
Ecclesiastico, come altresì la medesima si lusmga, che ottener possa altre 
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facilità ne' dntti delle dogane della Rev. Camera. Che la Compagma dovrà 
apnre casa m Roma, Marsiglia, Civitavecchia, e che nel ncevers1 m Roma 
le mercanzie pagarà h dntt1 della dogana nel loro mgresso. 

Per rag10ne di così qualificata Compagma si assensce non potersi avere 
verun soggetto di fraude m pregmdiz10 delle dogane, anzi che queste s1 

dimmmranno per la facilità de' prezzi, ai quali daranno le loro mamfatture. 
E fmalmente, che fissaranno li tempi delle vendite all'mgrosso, e che si 
aumentarà il commerc10 dello Stato e con questo lo mtroito delle dogane. 

Ogm progetto, il quale tratti di mtrodurre reciproco commerc10 fra due 
Stati, non v'ha dubb10, che a pnma vista non abbia la mdole di un scambievole 
vantagg10. Per darne poi un fondato gmdiz10, fa d'uopo esammare se com­
merc10 vi è tra i due Stati e di qual natura egli sia. 

Essendosi adunque considerato il progetto, ed msieme esaminato il 
commerc10, che passa tra la Francia e lo Stato Ecclesiastico, questo compan­
sce di tutto vigore per opera dell'mdustna di negozianti, che lo esercitano. 
E commc1ando dalla città d1 Roma, è notano esservi quantità de mercanti, 
h quali tengano fondachi aperti a comodo del pubblico, altn nelle case pro­
prie, che vendono all'mgrosso, e gh um e gl'altn commettono le mamfatture 
a dmttura m Francia, c10è m Amiens, Abbeville, Amans, Carcassone, ed m 
altre piazze ove esistono le fabbnche vi commettono h panm assortiti d1 più 
qualità e prezzi, stamigne, camellotti, saie di ogm colore ed altn genen. In 
L10ne broccati, stoffe, fettuccie ed altre mamfatture. In Buccaire capelli 
umam per parrucche, e vane mamfatture, che a quella fiera vi concorrono da 

molte parti del Regno. 

In Marsiglia tanto li negozianti di Roma, che quelli di Civitavecchia, vi 

commettono zuccan e caffé provementi dalla Martimca, diversi capi di dro­

ghe, amandole, cappelli e quantità di merluzzi, li quali hanno grand'esito 

m Roma, Civitavecchia e nelle provmcie dello Stato. !inoltre le città di Foli­
gno, Term, Perugia et Ancona commettono nelle descritte città di Francia 

a dmttura quantità di mamfatture delle specie, che egualmente si provvede 

Roma per vendere all'mgrosso et al mmuto, e questi oltre i loro capitali che 

v'impiegano per il magg10r traffico, sono assistiti da van banchien di Roma 

d1 denaro, e per le provviste m Francia. 

Viceversa poi i Francesi di tempo m tempo ne' b1sogm de' grani s1 prov­

vedono nello Stato Ecclesiastico così ancora di sete, canape gregg1e, allumi 
e d1 qualche poco di solfi, m sollievo dello Stato per il denaro, che v'entra, 
oltre a quello, che viene per rag10ne della Datana e mmistero m Roma, d1 
modo che tra il Regno e lo Stato Ecclesiastico vi corre un reciproco commer­
c10 utile alle due Naziom. 
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Da quanto si viene a nflettere, non pare già mai possa la progettata 
Compagma mflmre commerc10 magg10re, ma più tosto con pnvilegi e dimi­
nuz10m ne' dntti farlo declmare, per bene che andasse m una privativa in 
pregmdiz10 di tanti negozianti e di Francia e dello Stato, tanto diffuso ne' 
medesimi, mtrodotto e fabbncato dalla loro mdustna Cammmarebbe bene il 
progetto della Compagnia, qual volta tra la Francia e lo Stato non vi fosse 
commerc10, e pure se mtrodurre si volesse un nuovo traffico con l'Indie onen­
tah o occidentali o con altre parti remote, non già tra un Stato con l'altro, 
dove esiste commerc10, e commerc10 di già avviato et esercitato con tanta 
regolantà fra le due N aziom. 

Per quello nguarda agl'allumi, che si prende per pnnc1pale oggetto della 
Compagnia, per commutare m tanti genen d1 Francia, mentre l'appaltatore 
ha per legge scntta di non poterne fabbncare più di ventimila cantara, di 
quest1 con h diecimila, che ordinariamente si esita m Francia, con il consumo 
m altre parti, viene ad assorbire il pieno della sua fabbncaz10ne. E qualora 
alh fabbricieri delle mamfatture in Francia h complisse meglio darne, come 
si è detto, tante mamfatture in prezzo degl'allumi, si crede possa farlo, ben 
è vero, che per il commerc10 di Franoa, tanto meno di dette mamfatture si 
commetterebbero da' negozianti dello Stato. 

Laonde chi ha l'onere di nspondere al progetto, fermo nella indifferenza, h 
pare che l'autore non sia bene informato del traffico, che da pochi anm a 
questa parte nello Stato Ecclesiastico va crescendo, per rendersi pago, che 
quello, che è mgegno di tanti m figura di Repubblica, non può osservarsi 
dall'umone di pochi. E che sia così figunsi, che il commerc10 della Francia 
con le Indie fosse spartibile e domestico m tante famiglie, come lo è della 
Francia con tanti Regm m Europa, qual ricchezza non avrebbe di più il 
Regno con !'Indie, per il quale nchiedendosi le Compagme sì per h consi­
derabili capitali, che sopra navi di pencolosa navigaz10ne, si fidano che per 
il bisogno il braccio regio difenda e protegga, per conchmdere essere diversa 
la negoziaz10ne di mare nelle parti fuon del contmente di Europa dalla nego­
ziaz10ne di terra tra Regm e Stati. Rimettendosi 
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7. Lettere di P. D. Pinelli a Vincenzo Gioberti (1833-1849), a cura d1 VITTORIO CIAN. 
L. 2 000 

8. Lettere di Felice Orsini, a cura d1 ALBERTO M. GHISALBERTI L. 2 500 
• 9. Daniele Manzn intimo, a cura d1 MARIO BRUNETTI, PIETRO ORSI, FRANCESCO SALATA. 

10. Elenchi dz compromessi o sospettati politici (1820-1822), a cura d1 ANNIBALE AL­
BERTI. L. 2 000 

12. Lettere di I Petztti di Roreto a Vincenzo Gioberti (1841-1850), a cura d1 ADOLFO 
COLOMBO L. 2 000 

13. Lettere di Giovanni Baracco a Vincenzo Gioberti (1834-1851), a cura d1 LUIGI 
MADARO. L 2 500 

• 14. ANTONIO MONTI, Gli ztalzanz e il Canale di Suez. 
16-17 Stato degli inquisiti dalla S Consulta per la rivoluzione del 1849 (voll 2), a cura 

del R. ARCHIVIO DI STATO DI RoMA L. 2.500 ciascuno 
18. La prima repubblica italiana zn un carteggio diplomatico inedito, a cura di PIETRO 

PEDROTTI L 2 500. 
19. Lettere di Giuseppe Bertznatti a Vincenzo Gioberti (1834-1852), a cura di ADOLFO 

COLOMBO L 2 000. 
20. Lettere di illustri italiani a Vincenzo Gioberti, a cura di LUIGI MADARO. L 2.000. 
21. La condanna e l'esilio di Pietro Colletta, a cura d1 NINO CORTESE L 3 500. 

• 22. I rapporti fra zl Gove1 no sardo ed il Governo provvisorio di Lombardia durante la 
Campagna del '48 secondo nuovi documenti dell'Archivio di Stato di Torino, a cura 
di TERESA BuTTINI e MARIA AVETTA. 

• 23. Lettere di illustri stranieri a Vincenzo Gioberti, a cura di LUIGI MADARO. 
• 24 Rubriche della Polizia Piemontese· 1821-1848, a cura del R ARCHIVIO DI STATO 

DI TORINO 

25. Documenti del Risorgimento negli Archivi Trent1111, a cura del COMITATO DI TRENTO 
DELL'ISTITUTO. L 3 500 

26. Guglielmo Pepe, 1797-1831 (voi I), a cura d1 RUGGERO MoscATI. L 3.500. 
27. Lettere di Luciano Manma a Fanny Bonaczna Spini (1848-1849), a cura d1 FRAN­

CESCO ERCOLE L. 2 500 
28, 32, 34, 36 Epistolario di N Bixw, a cura d1 EMILIA MORELLI (4 volumi) L. 16.000. 

41 29. Sicilia e Piemonte nel 1848-1849, a cura del R ARCHIVIO DI STATO DI PALERMO. 
• 30. ALBERTO M. GHISALBERTI, Nuove ricerche sugli inizi del pontificato di Pw IX e 

sulla Consulta di Stato. 
31 Austria e Governi d'Italia nel 1794, a cura d1 GIUSEPPE Nuzzo L 2.500 
33. L'Arcl11vio del Museo del Risorgimento «G. Garibaldi» zn Como, a cura di Gru­

SEPPE Mom L. 2 000 
35 A DE LIEDEKERKE DE BEAUFORT, Rapporti delle cose di Roma (1848-1849), a cura 

d1 ALBERTO M. GHISALBERTI L 2 500 
37. Epzstolarw dz Gttstavo Modena, a cura d1 TERENZIO GRANDI L 3 000 
38, 40. G. BERCHET, Lette1e alla marchesa Costa•zza Arco>iatz, a cura d1 ROBERT VAN 

NUFFEL (2 voli ) L 2 500, 3 500. 



39. Scritti e discorsi di Gustavo Modena (1831-1860), a cura d1 TERENZIO GRANDI. 
L. 3.000 

41-42 Il carteggzo Antonellt-Saccom (1858-1860), a cura d1 MAIUANO GABRIELE (2 vo­
lurm) L. 7 000 

43. SALVATORE CARBONE, I rifugiati italiani in Francia 1815-1830 L. 3.500. 
44-45. L'unificazione italiana vista daz diplomatici portoghesi (1848-1870), a cura di 

EDUARDO BRAZAO (2 volurm) L. 15.000 
46-47. J. P. KoELMAN, Memorie romane, a cura d1 MARIA LUISA TREBILIANI (2 volunu). 

L. 7.000. 
48. Carteggi di V. Imbrzam. Vittorzo Imbriam intimo, a cura d1 NUNZIO COPPOLA. 

L. 3 500. 
49, 51 HowARD R. MARRARo, L'unificazione italiana vista dai diplomatici statunitensi 

(2 volumi). L. 7.000 
SO. Carteggi dt V. Imbriani. Gli hegelzam di Napoli, a cura d1 NUNZIO COPPOLA. 

L 5.000. 

MEMORIE: 

1. VITTORIO CIAN, Gli alfìenam-foscolzam piemontesi L. 1.500. 
2. FRANCESCO DE STEFANO, I Fardella di Torre Arsa. L 2.500. 
3. Il Risorgimento nell'opera di Gzosue Carducci L. 2 500. 

• 4. ANGELO PICCIOLI, La Pace di Ouchy 
S. Miscellanea Veneziana (1848-1849) L. 2 000. 
6 VITTORIO CIAN, Vincenzo Gzoberti e G N Monti L. 2 000. 

• 7. ADOLFO COLOMBO, Gli alborz del regno di Vzttorzo Emanuele II, secondo nuovi do­
cumenti. 

• 8. EUGENIO PASSAMONTI, Dall'eccidw di Bezlul alla questzone di Raheita. 
9. CARLO ALBERTO BIGGINI, Il pensiero politico di Pellegrino Rossi. L. 2.500. 

• 1 O. FRANCO V ALSECCHI, La mediazione europea e la definzzzone dell'aggressore alla vi­
gilia della guerra del 1859. FRIEDERICH VON }ANOSI, L'ultimàtum austriaco del 1859. 

11. ADOLFO COLOMBO, La vita di Santorre di Santarosa: 1737-1807 (voi. I). L. 2.500. 
• 12. RENZO SERTO LI SALIS, Le isole italiane del!' Egeo dall' occupazzone alla sovranità. 

13. Attz del XXIII Congresso (Bologna 1935). L 3 500. 
14. Atti del XXIV Congresso (Venezia 1936). L. 3 500. 
15. GIOVANNI FERRETTI, Luigi Amedeo Melegari a Losanna L 2.500 

• 16. Lurm BULFERETTI, Orientamenti della politica estera sabauda dal 1814 al 1819. 
17. Atti del XXXII Congresso (Firenze 1953). L. 3.500 
18. Atti del XXXI Congresso (Mantova 1952). L. 2.500 
19. In memorza di Walter Maturi. L. 1.500 
20. SALVATORE CANDIDO, Garibaldi corsaro rzograndense. L. 3.000 
21. EMILIA MORELLI, L'Inghilterra di Mazzini. L. 3 500 

ATTI DEI CONGRESSI: 

1. Atti del XXXIII Congresso (Messina 1954) L 2 500. 
2. Atti del XXXIV Congresso (Venezia 1955) L. 3.500. 
3. Atti del XXXV Congresso (Torzno 1956) L 3.000. 
4. Atti del XXXVI Congresso (Salerno 1957) L 2 500. 
5. Atti del XXXVII Congresso (Bari 1958) L. 2 500 
6. Atti del XXXVIII Congresso (Milano 1959). L. 2.500. 
7. Atti del XXXIX Congresso (Palermo-Napoli 1960). L. 4.000. 
8. Attz del XL Congresso (Torino 1961). L. 5.000. 
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